I 


1 


r\ 


DUKE 

UNIVERSITY 

LIBRARY 


i^T^ 


Treasureltgom 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2012  with  funding  from 
Duke  University  Libraries 


http://archive.org/details/dialogodellimprOOgiov 


DIALOGO 

DELLIMPRE- 

SE  MILITARI  ET 

AMOROSE 

Di  Mpnfignor  Giouio  Vefcouo  di  Noccra; 
Bt  del  S.  Gabriel  Symeoni  fiorentino. 

Con  vn  ragionamento  di  M.  Lodouico  Do* 
menichi,nel  medefimo  foggetto. 

Con  U  fattola*  .-Jf 


IN     ITONE, 

Appreflb  Guglielmo  Rouillio. 


*  $  7  4. 


oAL     MOLTO     VIR- 

TrOSO     ET     HoNORATO 


\i~™ 


'yM.Lodouico  Domtnichh  Cjt*< 


t.  M,  piieltào  Rohì?Uo 

/,  v^o  òalute. 

Vantunquc  io  no  du- 
biti punto  M.  Lodo- 
uico  honoratifsimo, 
che*!  veder  fuori  k 
aueftVliora  il  Dialogo 
dell'imprefe  di  Mon- 
signor Giotiio  vi  por- 
ga vna  fubitana  ma- 
rauiglia  ,  tutta  volta 
tengo  per  certo, che  intefala  cagione ,ceiTc- 
tete  di  marauigliarui.  Percioche  trouSdom'io, 
quando  la  concila  voftra  mi  fece  apprefentare 
illibropcrMJFrancefcoc  Simon  Marni» fid 
principio  dell'intaglio  della  Caftrametatione 
e  Religionde'Romani^uetencua  nitri  miei 
intagliatori  e  pittori  occupati,  per  non  poterui 
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attender  così  in  pronto  ',difei  loro,  eh-  io  t  pe* 
l'affettion,  che  porto  ali* Autore,  le  cui  hiftorie 
haueua  digià  fatte  tradurre  &  ftampare  in  np- 
ftra  fauella  Francete ,  &  anco  per  fodisfate  à 
voi ,  che  con  tanta  amoreuolezza  à  ciò  m'jn- 
uitauate  :  doue  vi  piacefle  hauer  patienza  infi- 
no à  tanto,  che  rincominciato  lauoro  fi  man- 
4afle  à  fine ,  l'haurei  con  tutti  quegli,  honori 
&  ornamenti ,  che  da  me  fi  potefler  maggio- 
ri ,  volentieri  mandato  fuora.  La  onde  dando- 
mi in  quello  proposito,  àpena  i  miei  s'eran 
della  pt una  occupation  liberati ,  che  mi  ven- 
ne in  mano  il  jibro  ftampato  in  Romayilqùa- 
le  pofeia  che  io  hcbbirifcontrato  col  voftro, 
c  trouatolo  mal  conforme  e  peggio  corretto, 
mi  crebbe  tanto  più  il  defiderio  di  fodisfarui, 
quanto  fi  vedeua  aperto  fi  fatta  impressione 
efler  feguita  contro  la  voftra  volontà.  E  così 
feci  con  ogni  caldezza  metter  mano  all'opra: 
laquale  per  cagion  delle  figure  ,  che  vifi  ri- 
ehieggon  conuenienti  à  sì  nobil  foggetti,nou 
s'è  potuta  affoluere  infino  al  prefentc  tempo. 
Perche  voi  veduta  la  mia  tardanza  (e  perauen- 
tura  anco  perfuafoui ,  che ,  per  eflere  il  libro 
ftampato  in  Roma ,  io  me  ne  douefsi  hoggi- 
:maircftare)pernon  far  torto  all'autore  ,&  à 
ypi  fteffo,che  fòftenetc  buona  parte  del  det- 
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fò  Dialogò;  ne  indrizzafte  vn'altra  copia  à  M; 
Gabriello  Giolito  in  Vinegia  infieme  eoo  rag- 
giunta d'alcun'altrc  voftrc  impreze  della  me- 
defima  argutezza  e  leggiadria:  làqùàl  cofàjmi 
titenne  vna  buoni  pezza  in  fòrft  :  e  veramen- 
te s'io  notimi  fofsi  trouàto  tanto  innanzi  (  che 
già  era  di  là  del  mezodegli  intagli]  e  figure) 
non  è  dubbio,  che  quello  intoppo  m'haùrebbc 
fatto  àbandonnarTimprefainongià  ch'io  mi 
pentifsi  di  voler  compiacere  à  voijtna  folo  per 
non  ut  torto  al  buon  Giolito;  cui  io  per  li  fuoi 
nienti  di  verfo  me  honoro  &  offeruó  con  quel- 
lo affetto ,  che  fi  dee  offeruare  vn  preftantifsi- 
tao  e  pietofo  Padre.  Trouandomi  dunque  tan- 
to innanzi,e  perla  vaghezza  delle  figure  anco' 
fpronato  da  molti  gentili  fpiria  à  condur  l'o- 
pra à  fine  y  non  ho  potuto  mancare  al  merito 
della  cofa  &  al  defiderio  degli  àmicL  Ecco  hà-^ 
uete  à  pieno  la  cagione  della  mia  tardanza; 
Reftà  hora  ili  mio  Domenichi,  che  voi  mi  fac- 
ciate buona  la  (cufa  fecondo  la  femplicità;  che 
vi  fi  narra  ;  e  che  accettiate  il  libro  cori  quel 
buon  cuore  >  che  vi  fi  manda.  Percioche  èco- 
fa  ragioneuole  ;  che ,  hatiendolomi  voi  mari- 
dato  à  donare  in  bellifsima  fcrittura  e  pittu- 
ra di  mano,io  lo  vi  rimandi  altresì  in  bellifsi- 
irii  caràtteri  di  (lampa  e  di  figure  d'intagliò. 
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Accettando  dunque  ji  libro  come  voftrdi 
ci  buon*  animo  coma  mio  ,  ferecc  contea- 
to  di  tenermi  tempre  verde  nel  ricco  teforo 
de  la  voftra  memoria,  con  ifpendermi  libe- 
ramente per  quel,  ch'io  vaglio, come  voftro 
buono  amico  e  fratello.  E  con  quello  retto  pre- 
gando il  Signore ,  che  fia  fempre  voftra 
cuftodta  e  compagnia.  Di  Lio- 
ne il  dì  x  x  i.  di  Giugno 
del  ni 

DIAL 


DIALOGO    BELL'INI* 

F  R  ESÉ      MILITARI      Et 

amorofe  di  M.Paolo  Giouio  Ve- 

fcouo  di  Noeera> 

t^ìl  magnanimo  Signor  Cofìmo  de*  Me- 
dici Dùca  di  Fiorenza* 

Intcrlocutoil  effò  MonC  Giouio*  &  M.Lo^ 
douico  Darncnnhi. 

Anta  e  la  tòrte  fa  di  v offra  Fc- 
cettezaveffo  di  me9ch*io  mi  te» 
go  ohligato  a  renderai  conto  di 
tutte  éfueltoctochè Ka gran forte* 
4  vofire amorevoli  eshortationii 
mi  fono  vfurpato  in  qxeffi  feri 
saldi  del  me/i  dtAgofto  nimico  deHa  vecchiaia.  M 
pereto  Vanendo  io  troia feiata  tbi&orìa  y  come  fatica 
di  gran  pefojni  fono  ito  tr affollando  nel  di/correre 
ton  M.Lodouico  Domeniche,  che  a  ciò  m'imitaaa> 
fopra  fwuentionì  dettimprefejche  portano  hoggtdì 
ì  gran  Signorili  modo  cWeffendo  riufetto  qucM 
ficciol  trattato  affai  piaceuole  e  giocondo, e  non  pò* 
€0  grane  per  Folte  zza  e  varietà  def oggetti  y  mi  fona 
épeurato  di  mandarueloipenfandoyche  vipojfa  efi 
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fere  opportuno  paffatempo  in  così  faslidiofa  fiagjió* 
nei  &  in  ciò  ho  imitato  il  voBro  femplice  Portola- 
no,che  fieffe  volte  [oprala  vostra  tauola  ricca  diva 
rie  e  pretiofe  viuande  ,  sarrìfchia  dì  presentare  vn 
panierino  de  fiuoi fiefihi fori  di  ramerino  e  di  bo- 
rana,  per  fruire  a  vno  intermefb  dtvna  faporita 
infalatuccia.Ha  quefio  trattato  molta  fimiUtudine^? 
conila  diuerfita  de  detti  fiori, ameni  alla vifla,e gra 
tifimi  alguBoi  ilqualefara  anchnr  tanto  più  grato 
a  voi  valorofo  Signore,  quato  ch'egli  ì  nato  in  cafa 
voBra,e  l'argometo  del pre finte  dificorfo  ha  hauuto 
principio  in  tal  guifa  Che  vfando  meco  famigliar' 
mente  M.Lodouico  Domeniche  per  cagione  di  tra" 
durre  continuamente  PhiBorie  noBre  Latine  in  voi 
gar  Tofano ,a  buonpropofìto  entro  a  ragionare  della 
materia  ejr  arte  dell' inuentione  ejr  imprefi  ,  le  quali 
i  gran  Signori  e  nobili  fimi  Caualieri  a  noBri  tem-* 
pi  fogliono  portare  nelle  fopraueBe, barde, e  bandie- 
re,per  fignificare  parte  de*  lor  generofi  penfieri  :  al 
che  rifofi  io.  giovi  o.  //  ragionare  appuntata- 
mente di  quello  figgetto  è 'proprio  vn  entrare  in 
vngran  pelago, e  da  non  poterne  così  tolto  riufcire* 
do m e  n.  Pergratia  Monsignore  ejfèndo  voi  per/i- 
na di  facile  memoria  e  fedito  ingegno  fiate  cotento 
dì  toccarmene  vnfommarìo,  maf  imamente, poi  che 
vi  trouate  fcioperato dallo  fcriuere  rhiBoriain  que- 

fi  noiofi  giorni,  ne  quali  affai  fiudia  e  guadagna 

chi 
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thiflàfano\  nefi.poffonopiuageuolmete  trapaffare, 
che  con  la  piaceuole&za  del  ragionare  difimili  ante 
nifiimi  cocenti  iquali  appartengono  alfhijtoria,  o> 
parte  riducono*,  memoria  gli  hùomini  fegnalati  di 
noìhi  tempi ^he  già  fon  p  affati  air  altra  vita  riofcn. 
%a  laude  loro:  e  quejlo  vi  farà  molto  ageuoleyh atten- 
do voigiafattOyper  quel  ch'io  intedo,  molte  di  que- 
fte  imprefe  nellavofirapiufirefcàeta  a  quei  Signori, 
che  ve  ne  richiefero,  g  i  o.  Quejlo  faro  io  volontìeri, 
con  patto ,che  voi  m'interroghiate  a  parte  per  parte, 
é*i&  vi  rejpondero  amoreuolmente  >  purché  non  mi 
chlighiate  alUfeuerita  delle  leggi  di  quello  fcelto 
parlar  Tofeano,  perche  io  voglieJn  tutti  i  modi  effer 
libero  di  voler  parlare  alla  cortigiana^fen^a  effercs 
fcropulofamente  appuntato  dalla  vofira  Acaaemiai 
ricordandomi  d'haucr  ancho  altre  volte  fcritio  il  li- 
bro dei  Signori  de  Turchi  di  cafa  Othomana^tqual 
fu  molto  ben  letto  &  intefo  dal  grande  Imperadore 
Carlo  r.DOM.  Ringratioui  infinitamente  di  tales 
ùffertaima  ditemi  primate  il  portar  quelle  imprefe 
fu  cofiume  antico f  g  i  o.  Non  e  punto  da  dubitare, 
che  gli  antichi  vf afferò  di  portar  Cimieri  &  orna- 
menti ne  gli  elmetti  e  ne  gli  feudi]:  perche  fi  vede 
chiaramete  inFergil.quado  fail  Catalogo  delle  gen 
tinche  venero  infauore  di  Turno  contra  i  Troiani, 
nell*  ottauo  deli*Eneidai  Anfiaraò  ancora  {come  dice 
Pindaro  )  alla  guerra  di  Thebe  portò  vn  dragone^» 
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nello  feudo.  Statio ferine  fimilmente  di  Capaneà  LJ 
di  Polinice;  eh  e  quelli  porto  lyHidra,e  quefii  la  Sfin- 
ge Xeggefi  etiandio  in  Plutarco, che  nella  battagli* 
de' Cimbri  comparile  la  caualleria  loro  molto  vitto  fa 
sìp  er  l'armi  lucetesi  per  la  varietà  de  Cimieri  fi- 
fra  le  celatele  rapprefentauanol*  effigie  di  fiere  fel 
Uaggie  indiuerfe  manieretNarra  il  medejhno  auto- 
re,che  Pope?  Magno  vso  già  perinfegna  vn  Leone 
con  vnajpadanudain  manoyeggonfi  anchora  i  ro- 
$tefci  di  molte  medaglie, che  moHranofignificati  in- 
forma deli* imprefe moderne  \come  appare  iti  quelle 
di  Tito  VeJpafìanOidou*}  vn  Delfino  inmito  ìmvrl 
anchora,che  vuole  inferire*  proserà   tarde, 
Ida  lafciando  da  canto  questi  ejfempij  antichifiimi, 
in  rio  ne  fanno  ancora  coniettura  ifamofi  Paladini 
di  Trancia,  iquali  (perla  verità)  in  gran  parte  non 
furono  fauolofi\  e  veggiamo(per  quel  che  gli  fcrit- 
tori  accennano  )  checiafeun  di  loro  hebbe  peculiare 
imprefa  &  infegna.Come  Orlandoci  guartierh  Ri* 
n aldo, il  Leone  sbarrateti) anefe  lo  Scaglione  >  Salo- 
mon di  BertagnaJoScacchiemOlìuieri ,  ilGrifoneì 
Astolfo, il  Leompardo%e  G ano, il  falcone,  il  mede- 
fimo  filegge  de* Baroni  della  Tauola  ritonda  d'Ar* 
tu  gloriofo  Re  d '  Inghilterra.L*vfarono  fimilmente  i 
celebrati  m  libri  della  lingua  Spagnuola  ,  Amadii 
de  Gaula,?rimaleon,Palmerino,t  Tirante  il  Bìance. 
ti  or  a  in  quefia  età  più  moderna , come  di  Federigo 

torba* 
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tarbarojfà^if  tempo  del  quale  vennero  in  vfo  fin* 
fegne  delle  famiglie,  chiamate  da  noi  arme  donate 
da  Premiai  per  merito  dell 'honorate  imprefe fatte  in 
guerra ,  ad  effetto  di  nobilitare  i  valorofi  Cavalieri, 
nacquero  bizarrifiime  inuentioni  di  Cimieri  epittu* 
rene  gli  Scvdi\;2 che  fi  vede  inmolte  pitture  a  Fio* 
renza  in  Santa  Maria  novcltaMa  a  quelli  noBri 
tempi  dopò  la  venuta  del  Rè  Carlo  Ottano  e  di  LoÀ 
douico  xn.  in  &alia,ogn>vnjhcfegvitaM  la  mili~ 
tiajmitando  i  Capitani  Francefi,  cercò  di  adornar]* 
di  belle  imprefe  i  delle  quali  riluceuano  i  Cavalieri 
appartati  copagnia  da  copagnia  con  diuerfe  liureei 
percioche  ricamavano  et  argento  di  marte? dorato  ? 
JaioniJeJoprauefte,eJtclpetto  e  nella fchiena  fiotta* 
no  l' imprefe  de9 Capitanti  di  modo  che  le  moffre 
delle  genti  et  arme facevano  pompofif imo  e  riccMjSr 
ma  flettacelo  >  e  nelle  battaglie  fi  conofceua  l* ardire» 
riportarne  nto  delle  compagnie,  doo  rrìameg* 
gio  bene,M<?nfignor,che  voi  hanetefirefea  memoria* 
e  pero  fiate  contento  ragionarmi  di  quelle  tutte /ha* 
net  e  vedute  :  perche  so  molto  bene  ^  che  hauete  co-> 
no  fiuti ,  e  veduti  per  faccia  tuffi  quei  Capitani ch^ 
fin  contenuti  &  celebrati  neilavoftra  fattoria*  & 
ragionevolmente  h avete  dinanzi  a  gli  occhi  la  va* 
ghezza  de  gì 'ornamenti  loro.  gio.  Non  mancare 
dirìdvrmi  amet? tutte  quefte  cofe,  che  voi  doman- 
date  .parendomi  di  tornare  vn [altra  volta  giovane, 
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nelfauellarne ,  delle  quali  tanto  mi  dilettaua  già* 
che  benpareua  vero  pronostico,  ch'io  hauefii  a  feri* 
iter  l'hifforia  loro.  Ma  prima  ch'io  venga  a  quelli 
particolari ,  e  niceffario ,-  ch'io  vi  dica  le  cònditioni 
vniuerfali,chè fi ricercano  dfare  vna  perfetta  im- 
prefitti  che  forfè  e  Upiu  difficile, che  poffa  effere  ben 
colta  da  vn' ingegno  pervicace  &  ricco  d'inuentioj 
ni  ;  laquale  nafeé  dalla  notitià  delle  co  fé  fritte  dar 
gliantichi. Sappiate  adunque  LM. Lo doùicó  mio,  che 
Vinuentioneo  vero  imprefa,s  ella  debbè  hauen  del 
buono, bifogna  chabbia  cinque  cònditioni  >  Prima, 
guitta  proporzione  d'anima  &  di  còrpo  j  Sèconday 
ch'ella  non  fa  ofcurà,di forte, eh  abbia  miìiero  delU 
Sibilla  per  intèrprete  a  volerla  intendere  ;  ne  tanto 
chiara,ctiogni  plebeo  l'intenda*  Terz,a,che  fopra  tut- 
to habbia  bella  vifiajaqualfi  fa  riufeire  molto  alle* 
gra,entrandoui  felle £oli, Lune, fuoco,  acqua,  arbori 
verdeggianti jnftrnmenti  mecanici, animali  biz^ar 
riy&vccellifantaftichi.  Quarta  non  ricerca  alcuna, 
forma  humana.Jgtiinta  richiede  il  motto, che  il* ani 
ma  del  corpo, &  vuole  ejfere  communemente  d*vnd 
lingua  diUerfa  dal? idioma  dì l  colui, eh  e  fi  l'impre- 
fi  perche  ilfentimeto  fa  alquanto  più  topertoivuolc 
'anco  effere  breucima  non  tanto, che  fi  faccia  dubbio- 
foydi  forte  che  di  due  ì  tre  parole  quadra  benifimo^ 
eccetto  fé  fùfji  informa  di  verfo,ò  intero, o  forza- 
to. Et péf  dichiarare  quefie  conditioni7diremo,cheU 

fopradettd 


PI     M,     GIOFIO.  Ij 

fopradetta  anima  ejr  corpo  s 'intende  per il motto xa 


riefca  perfettaFerbi  gratin',  Cejare  Borgia  Duca  di 
Valentinois ,  v$q  vn  anima  fenza  corpo ,  dicendo, 

AVT     CAESAR,     A  V  T    NIHU.  Volendo  ditt, 

che  fi  vokua  canaria  mafchera,e  farpruoua  della Jua 
fortuna  \  onde  ejfendo  capitato  male,  e  ammazzato 
in  Nouarra ,  M.  Faujlo  Maddalena  Romano  dijjè, 
cheH  motto  fi  verifico  per  pvltima  parte  alternatiuo, 
fon  quefto  difticho, 

Borgia  C&far  eramfactis,é*  nomine  Ctfar, 
Autnihil,aut  Gefar ',  dtxit ,vtrunque  fuit. 


E  certamente  in  quella fuagrande>e  proserà  for- 
tuna 
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tuna  il  metto  fi  argMifiimox  da  generofojeglì  ha 
ueffi  applicato  vn  proportionaté  /oggetto  ,comefece 
fio  fratello  Don  Francefio  di  Candia,il  quale  haue- 
uaper imprecala  mwtàgna  della  Chimera ,  onero 
Acroceraimi  fulminata  dal  Cielo >ton  le  parole  ai 
imitatione  Sfiorati*,**  kivxt  $vmmos  *vl- 
*a  i  n  a  MOVTs$.tì  come  verifico  con  l'infelice 
fio  fine,  ejfendo  fcannato  editato  in  Tenere  da  Ce* 
fare  fio  fratello. 


Ter  lo  contrario  difdice  etì and  io  vn  bel  figgerti 

Jenza  motto peonie portò  Carlo  di  Borbone  Coneft abile 

di  Trancia, che  pinfe  di  ricamo  nella  foprauefia  della 

fia  copagnia,vn  Cerno  con  l*ali,&  io  lo  vidi  nella 

giornata  di  (Jhiaradadd&volcndo dire, che  non  ba- 

Jìand* 


2>  /     M.     G  I  0  V  I  a  js 

fiando  il  correr  fuo  naturale  velocif imo, farebbe  vo* 
lato  in  ogni  difficile  e  graue  pericolo  jenza  fieno* 
Laquale  imprefa,per  la  bellezza  del  vago  animale, 
riufcì  (anchor  che  pompo  fa  )  come  cieca, no  battendo 
motto  alcuno /he  gli  dejjèlpme }  il  che  diede  mate* 
ria  di  varia  interpretatione\  come  acutifs 'imamente** 
interpreto  vn  gentiluomo  Francefe ,  chiamato  U 
Motta  AugrUigm,che  andò  in  Roma  apprejfo  il  Pa- 
pa, quando  venne  P acerba  nuouxdel  Re  Chritfit- 
nifiimo fitto  Pauia>&  ragionandofi  della  perfidia 
di  MvrboxejdiJJe  a  Papa  Clemente,  Borbone ,  anchth 
ra  che  palature  fiato  traditore  del  fuo  Re,  &  de  Ih 
patria  jntrita  qualche  feufa,  per  hauer  detto  molto 
manti  quel,  cèrei  penfaua  di  fare ,  poi  cheportaua 
nella  fopraueBe  il  Ceruo  con  Cali ,  volendo  chiara- 
piente  dire ,  ihaueua  animo  di  fuggire  in  Borgo- 
enti  al  che  fare  non  gli  baBauanok  gambe, fé  non 
hauejfe  hauuto  ancho  Foli ,  ejr  perno  glifo 
aggiunto  il  motto:  e  v  r  s  y  m 

INTENDIMVS 
A    L    I    S. 

Hebbt^ 
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Hebbe  ancora  queflo  medefimo  difettò  la  belli  fi- 
ma  impre falche  porto  la  S.tìippolita  FioramodaMar 
che  fan  a  di  Scalda  fole  in  Pauiajaquale  all'età  nofhra 
auanzò  di  gran  lunga  ogn* altra  donna  di  bellezza,, 
leggiadria^  creala  amoro fa\che Jpejfo  portaua  vna 
gr a  vette  di  rafodi  color  celeBe geminata  a  farfalle 
di  ricamo  d'oro, ma  fin^a  motto-svolendo  dire  &  au 
uertire  gFamatiyche  no  fi  appreffiffero  molto  al  fio 
fuoco,  accioche-tal  hora  non  interueniffè  loro, quel  che 
fempre  interuiene  alla  farfallajiaquale  per  appreffarfi 
all' ardente  fiama,da  fé ftejfafi  abbrucia  ,  ejr  e  fendo 
dimandata  da  M,  di  Lefcu  bellifimo  ejr  valorofif 
Caualierejlquale  era  allhorafeolare,chegli  ejponejfe 
questo fignificato'ì  e'  mi  conuiene  {difella  )  vfare  la 

medeftmot 
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medefima  corte  fu  con  quei  gentiluomini,  che  mi 
vengono  avedere , che foletev far  voi  con  coloro, 
che  cavalcano  in  vofira  compagnia  >  -perche  folete 
mettere  vn  fcnaglio  alla  coda  del  vofiro  corfiero, 
che  per  morbidezza,  &  fierezza,  trahe  de  calci, 
come  vno  auuertimeto  che  non  s*accofiino,perlope 
ricolo  delle  gabe.Maper  quefio  non  fi  ritiro  Monfi- 
gnordi  Lefcu, perche  moltanniperfeuero  neltamor 
fuo,  &  alfine,  fendo  ferito  a  morte  nella  giornata 
di  Pauia,&  riportato  in  Cafa  della  Signora  Mar- 
chefana,pafò  diqueflavita,nonpoco  conflato, poi 
che  lafcio  lojpirito  ettremofuo  nelle  braccia  della 
jùa  cara  (  come  diceua  )  Signora  ejr  padrona. 

Cadde  nel  contrario  difetto  il  motto  delclarifii- 
mo  Iurifconfulto  M.  Giafon  del  Maino ,  il  quale 
pofeilfuo  be llifsimo  motto  fopra  la  porta  del  fuo 
palazzo(che  anchorfi  vedefenza  corpo)  che  dice: 

VIRTVTI      FORTVNA      COMES. 

volendo fignificare  che  lafua  virtù  haueua  hauuta 
bonifsima forte. 

Tuo  molto  bene  ejjère*  ancor'vna  imprefa  vaga 
in  vifiaper  le  figure, é3  perii  colori, che  habbia  cor- 
po,éranima,ma  che  per  la  debile  proportione  del 
motto  alfoggetto  diuenti  ofcura ,  ejr  ridicola\come 
fu  quella  del  Duca  Lorenzo  de  Medici ,  il  quale 
fin  fé  ne'faioni  delle  lande  pezzate ,  e  Stendardi 
delie  genti  d'arme(come fi  vede  hoggidi  in  pitta- 
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ra  per tutta  la  cafa  vn  albero  di  lauro  in  mezo  a 
due  Leonhcol  motto, che  dice  .-ita  et  v  i  r- 
t  v  s.  per f gnificare  y  che  la  virtù  come  il  lauro  e 
fempre  verde.  Ma  neffuno  poteua  intender  quel, 
che  importajfero  quei  due  Leoni.  Chi  diceua ,  che 
fìgnificauano  la  forte  zza,  e  laclemeza  y  chefauel- 
Uno  infume  cofi  accozzati  con  le  tefle  ;  e  chi  firn 
terpretaua  in  altro  modedi  forte ychevn  M.Domi- 
tio  da  Caglij  Cappellano  del  Cardinale  de  Medici, 
che  fu  poi  Papa  Clemete  v  1 1.  il  qual Cardinale  era 
venuto  a  Fiorenzaper  vifitare  il  Duca  Lorenzo 
ammalato  di  quel  male  >del  quale  poi fr apochi  me  fi 
fi  morìyS  aficuroycome  de  fiderò fo  et  intender  l'im- 
prefaydi  dimandarne  M.  Filippo  Strozzi  imitato 
dall' humanitafuaydicendOySignor  Filippo  yvoi  che 
fapete  tate  lettere y&  oltre  l'ej/er cognato ,  fletè  anco 
Comes  omnium  horarum ,  efrparticeps  confiliorum 
delDuca,  dichiaratemi ,  vipregOyche  fanno  quei 
due  Leoni fatto  quesio  albero  ì  Guatò  fot?  occhi]  M. 
Filippo  y  e  quadro  il  ceffo  del  Cappellano  y  il  quale 
ancor  che  ben  togato  y  non  fapeua  lettere yfe  non  per 
lefejìe  j  e  come  acuto yfalfoye pronto  ch'egli  era,Non 
vi  auuedeteydiffèyche fanno  laguardia  al  lauro  per 
difenderlo  dalla  furia  di  quefii  Poeti  >  che  corrono 
al  romore,hauedo  vdita  la  coronazione  dell'Abate 
diGaeta  fatta  in  Roma ,  accioche  nonvenghino  a 
fogliarlo  di  tutte  le  fronde, per farfi  laureati  ìRe* 

fticò 
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plico  il  Capfe  II  ano  y  come  huomo  che  fi  dilettaua  di 
far  qualche  fonetto  ,che  andaua  in  zoccoli per  le 
rime,quefla  e  malignità  inuidiofa  ;  Soggiungedo, 
che  domine  importa  al  duca  Lorenzo,  che 7  buon 
Papa  Leone  h abbia  cortefemente  laureato  l'Abate 
Barabatlo ,  e  fattolo  triumphare  su  l'Lle fante  ì  di 
manierale  la  cofa  andò  all'orecchia  del  Cardina- 
le >  efiprefe  vna  gran  fella  di  M.  Domitio ,  come 
di  Poetamagro,e  Cappellano  di  piccola  leuatura. 


£ v  in  oltre  da  offeruare,che  non  ci  fa  intelletto 
di  molta  fuferbia,e  prefuntione, ben  che  h abbia  bel 
corpose  beli  anima*  pereti  ella  rende  vano  l'auto- 
re, come  fu  quella,  che  portò  il  gran  Cardinale  di 
S.  Giorgio ,  Rafael  Riario ,  ilquale  mife  in  mille 
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luoghi  del  fio  palazzo  vn  Timone  di  Galea  con 
vn  motto  difopra ,  che  dice  :hoc  o  p  v  s.  quafì 
voleffe  dire ,per fare  quelli  magnifcentifimi  edi- 
fcìj  e  glorio  fé  op£re,  mi  di  bi fogno  ejfer  Papa,  e 
gouernare  il  mondo*  laquale  imprefa  riuscì  vanif 
fima^  quando  fti  creato  Leone ,  e  dopo  ',  che  e  fendo 
egliconfapeuole  dellaconiuradel  Cardinale  Alfon- 
fo  Petrucci ,  reHoprefo ,  conuinto,  &$ oliato  delle 
faculta>&  confinato  a  Napoli,  doue  finì  fua  vita. 


Tfon  lafcierb  di  d'imi ,  che  farebbe  troppo  gran 
cantafauola,  il  voler  taffai*  i  difetti  delle  imprefe, 
che  fon  comparfe  a  queHo  Secolo, compoHc  da  fioc- 
chi ,  &  portate  da  ceruelli  bufi  ^come  fu  quella  di 
quel  fero  Soldato  (per  non  dir  ruffiano  )  Baciano 
<  del 
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del  Mancino  s  anchorchea  quel  tempo  fufjè  nome 
h  odorato  fra fpadaccinhche  vso  di  portare  nella  ber- 
retta  vna  picciolafiola  di  fiarpa  con  la  lefteraT, 
in  mezzo,  cfc  vna  perla  grò  fa  in  punta  di  detta 
fuola,  volendo  che  s'intende  fi  il  nome  dalla  fua 
dama  a  quefto  modo,Marguerita  te  fola  di  cor  amo. 
Vn  altro  fuo  concorrente  chiamato  Pan  molena, 
fece  ilmedefimo ,  ponendo  oro  di  martello  in  cam- 
bio di  cuoio, perche  s'intende  fi ,  CMarguerita  te 
fola  adoro ,  filmando  che  f ufi  maggiore  efficacia 
d amore  l'adorare, che  di  cuore  amare.  In  quefiifì- 
mili  trouatipafoilfegno  M.  Agofrin  Forco  da  Pa- 
nia ,  innamorato  di  Madonna  Bianca  Patinieraiil 
quale, per  dimosir are  d'efferfuofedel  feruo ,  porto 
vna  piccola  candela  di  cera  bianca ,  infertata  nel 
frontale  del  fuo  berrettone  di  fcarlatto,perfìgnifi- 
care, Jpe  zzando  il  nome  de  Ila  candela  in  tre fillabe, 
Camcice, feruo  fé  de  le, de  la  Bianca.Ma  ancor  quefra 
con  piufefa  e  maggior  argutia  fu  auanzata  dalla 
medaglia  del  Caualier  Cafro  Poeta  Bologne  fé,  il 
quale portaua  nellaberretta  in  vna  grande  Agata 
di  mano  delfinifrimo  maesiro  Maflro  Giouanni  da 
Caftel  Bologne  fé,  la  difcenfone  dello  Spirito  Santo 
fopra  i  do  deci  ApoIicl.\z  demandato  vn  giorno  da 
Papa  Clemente,  di  cui  era  f imiliari fimo, per  qual 
diuotione  portajfe  que/ìa  coloba  dello  Spirito  Santo, 
&  le  lingue  ardenti  fopra  il  capo  de  gli  Apofrolh 
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riJj>oJè,eJfènd'ioprefente>Non  per  diuotione, Padre 
Santo,  ma  per  ifirimerc  vn  mio  concetto  d'Amore* 
effend*  io  fiato  lungo  tempo  innamorato,  ejr  ingra- 
tamente firatiato  davna  gentildonna ,  e  forzato 
ctabandonarlaper  non  poter fopportar  più  le  beffe, 
le  longole,e lefiefe  de*  varij  doni,  ciò  io  lefoleua 
fare, mi  figurai  la fefia  della  Pentecofie  >  volendo 
inferire, eh' io  me  nepetiua,e,che  molto  mera  cofia- 
to  quefto innamoì 'amento.  Sopra  laquale  ifiofitione 
il  Papa(ancor  che  per  altro  feuero)rife  sì  largamete, 
che  tralafciola  cena  da  meza  tauola. 

Diede  in  fimili  fcoglij  di  ridicola  imprefa  il 
gran  Cardinal  di  San  Pietro  in  v'incula  Galeotto 
dalla  Rouere,  ilquale  face  do  dipingere  in  Cancel- 
larla la  fianza  della  volta  fatta  a  lunette ,  che 
guarda  a  Leuante, fece  fare  otto  gran  celatoni  di 
fiucco  indorati  nel  Cielo,  fofiefi  a  rami  della  quer- 
cia fua  peculiare  arme,  come  nipote  di  Papa  Giu- 
lio, accio  che  sintendeffe ,  galee  otto,  che  conchiu- 
deuano  ti  fuo  proprio  nome.  Ma  dicendogli  <JM. 
Carlo  Arioflofuo  maefirodi  Cafa,che  ci  farebbono 
fiati  di  quegli, che  haurebbono  letto  celate  otto  ,fu 
cagione  che 7  buon  Cardinale ,  ilquale  haueua  in 
cafa  pochi  fuegliati  ejr  eruditi  ingegni/vi  faceffè 
dipingere  fiotto  otto  galee,  che  andauano  a  vela  e 
remo  ,per fuggirei! ambiguità,  che  nafceuafira  le 
celate  e  le  galee  3  quefia  tal  pittura  hoggidi  ancora 

fa 
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fa  marnigli/ire  e  ridere  fleffo  il  Signor  Camerlingo 
Guido  Afcanio  Sforza,che  habita  quella  fianca co- 
me più  h  onorata. 

Furono  anchora  a  quei  tempi  più  antichi  alcuni 
grandi ,  a  quali  mancando  l'inuentione  de'  [og- 
getti, Jùppliuano  alla  lor  fantafia  con  motti,  che 
riefiono goffi,  quando  fon  troppo  lunghi-,  commefu 
il  motto  di  Catfruccio  Signor  di  Lucca,  quando  fu 
coronato  Lodouico  Bauaro  Imperatore, ér  egli  fatto 
Senator  Romano,  che  all'hora  era  grandifsima  di- 
gnità, ilqmle  comparue  in  pub  lieo  in  vn  manto 
creme  fino  convn  motto  di  ricamo  in  petto, che  di- 

Ceua  :    EGLI     E     COME    DIO     YVOLE.fi/ 

dietro  ne  corriffòdeua  v  ri  altro:*,  sarà   q^v  e  l 

CHE    DIO     VORRÀ. 

jQueflo  mede  fimo  vitio  della  lunguezza  de 'motti 
fu  anchojben  che  fopra  affai  bel  [oggetto  d appa- 
renza di  corpo, in  quello  del  Signor  Principe  di  Sa- 
lerno, che  edifico  in  Napoli  il fuperbo palazzo,  por- 
tando fopra  il  cimiero  dell'elmo  vnpaio  di  Corna, 
colmotto che  diceua\  porto  le     corna 

CHE  OGN'HVOMO  LE  VEDE,  AL- 
TRI       LE       PORTA,        CHENON     SELE 

c  r  e  d  Fi  Volendo  t affare  vn  certo  Signore, eh  e  in- 
temperatamente ffarlaua  dell' honord'vna  Dama, 
hauendo  effo  bella  moglie  e  di  fofpetta  pudicitia ,  e 
quefta  lunghezza  e  tanto  più  dannata ,  quanta 
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che  il  motto  e  nella  naturai  lingua  di  chi  lo  porto 
perche  pare y  come  ho  detto y  che  quadri  meglio  in 
parlare firaniero.i*  o  m.  Monfignore/uoi  mhauete 
dato  la  vita  con  quefie  ridicole  fiocchete  di  tante 
imprefe  >  che  mhauete  narrate,  gio.  Sara  dunque 
tempo  y  che  noi  torniamo  alpropofito  nofiroynume- 
rando  quelle  imprefe,  e  hanno  del  magnanimo  ydel 
generoso ye  dell' acato  ye  (come fi  dice)  delfiriT^ante. 
Emi  pareyche'i  gran  Principi  yper  h onere  ap- 
presi di  loro  huomini  d'eccellente  ingegno  e  dot- 
trinajh abbiano  conseguito  l'honor  dell' inuentioniy 
come  fono  fiati  fra.  glialtri  l'Imperatore  Carlo 
Quinto  y  il  Catolico  Rè  di  Spagna/ 1  Magnanimo 
Papa  Leone.  Perche  in  effetto  l'Imperatore  auanzh 
di  gran  lunga  la  bella  tmprefa  ykquale  porto  già 
ilvalorojofuo  auolo  materno  y  il  gran  Carlo  Buca  di 
Borgogna:  e  certamente  mi  pare  yche  l'Imprefafua 
delle  Colonne  d'Ercole  col  motto  del  plvs  v  l- 
t  r  k  y  non  folamenteh abbia  fuperato  di  grauitàe 
leggiadria  quella  del  Fucile  dell  Auolo yma  anchora 
tutte  l' altre  y  che  habbiano  portate  infino  adhora 
glialtri  Rè  &  Principi,  d  o  m.  Per  certo  quelle  Co- 
lonne col  motto  y  confederata  la  buona  fortuna  del 
felice acquifio  dell'India  Occidentale yil  quale  auaz>a 
ogni  gloria  de  gli  antichi  Roman'tjb  disfa  ?mrabil- . 
mente  e  colfogetto  alla  vi(laye  con  l'anima  agli  in- 
telletti, che  la  confederano,  gio.  Non  vene  ma- 
ravigliate 
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rauigliate perche  l'inuentorcfejfafu  vn  molto  eccel 
lente  huomo  chiamato  maeftro  Luigi  Maritano 
CMilanefe ,  che  fu  me  dico  di  fua  MaeBa  >e  mori 
Vefcouo  di  Tui  ,  &  oltre  l'altre  virtù  fu  gran 
Matematico.  E  queste fimili  imfrefe  fuegliate  y  il- 
lujtriye  nette ,  non  efcono  dalla  bottega  di  gatte  in* 
guantate  ,ma  £  arguti  fimi  Maestri,  d  o  m.  E  co  fi 
e  vero.  CMa  ditemi  di  gratia ,  che  volefte  dir  voi, 
nominado  il  Fucile  del  Duca  di  BorgognaìSiatpmi 
vi  frego  Monfignor  corte  fé,  e  r acontatemi  l'hifloria 
di  questa f amo fainuehtione y  con  laquale s'ornano 
digloriofa  colonna  i  valorofifimi  Caualieri  dell'età 
noJtrayi  quali  fono  nell'honoratifimo  collegio  del- 
l'ordine delTofone, ampliato  dall' inuittif imo  Cor 
lo  Jguinto.G  i  o.£$uefta,diche  voimidimadate,e 
materia  molto  intricatale  foco  intefa ,  etiamdio  da 
quei  Signori  >che  fonano  quejli  fucili  al  collo, ferche 
vi  e  anchora  af ficcato  vn  vello  d'vn  monto  tofato, 
interf  retato  d* alcuni  fer  lo  vello  dell'oro  di  Giafone 
fonato  da  gli  Argonauti  ejr  alcuni  lo  riferì/cono  alla 
facra  Scrittura  del  testamento  Vecchio  >  dicendo 
ch'egli  è  il  Fello  di  Gedeone ,  il  quale  fignifica  fede 
incorrotta. 
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Ma  tornando  al  proposto  del  Fucile,  dico  che  il 
valorofo  Carlo  Duca  di  Borgogna,chefuferocipmo 
™wme,volfe portar  lapietra focaia  col  Fucile, e  con 
due  tronconi  di  legne,  volendo  dinotare  ch'egli  ha- 
ueua  il  modo  d eccitare  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  il  vero  :  ma  questo fuo  ardete  valore  hebbe 
tùftifimofucceffo, perche  imprende  do  egli  la  guerra 
contro  Lorena  e  Suizzsrifu  dopo  le  duefconfitte  di 
Morate  di  Granfon, sbarattato  e  mortofopra  Nansì 
la,  vigilia  deltEpifania.E  quejla  imprefa  fu  beffa- 
ta  da  Renato  Duca  di  Lorena ,  vincitore  di  quella 
gi  ornata,  alquale  effendoprefentata  vna  bandiera 
con  l'imprefa  del  Fucile, dijfe,  Per  certo  queftc  sfor- 
tunato Signore  quadolifu  b i fogno  di  fcaldarfi\non 
hebbe  tempo  da  operare  i  Fucilile  tato  più  fu  acuto, 

quefl» 
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quefo  detto,  quanto  che  quel  dì  la  terra  era  coperta 
di  neue  roffeggiante  di  pingue j fu  il  maggior fred 
do,  chepricordaffe  mai  a  memoria  dhuomo  ;  di 
forte,  eh  e  fi  ve  de  nel  Duca  Carlo,  cMa  ladra  for 
t una  non  volfe  accompagnar  la  fua  virtù  in  quelle 
tre  pie  vltime  giornate,  d  a  m.  Per quel, eh 'io  veg- 
gio Monf  parmi  che  voi  h abbiate  incominciato  a 
entrare  (  come  hauetepromeffo)  nelle  piupelte  im- 
prepe,  che  portarono  i  gran  Re, e  Principi  di  quefla 
nofbra  età.  Cndiojpero ,  che  commeppìno  affot- 
figliati  gì' ingegni, &  affinate  le  dottrine  da  quello 
ch'erano  ne*  tempi  più  vecchi)  e  lontani  dalla  me- 
moria noffrai  copl'imprep  ejr  inuetioni  doueràno 
riupcire  più  vaghe e  più  argute,  g  io.  veramente 
queJlinoftriRe,che  noi  h abbiamo  villi  in  gran 
parte, trapaffarno  per  gloria  delle  facce  de  di  guerra, 
e per  bellezza  de  gliornamenti  deltimprefe,  quelle 
delor  maggiori.  E  cominciando  da  quella  di  Lo- 
douico  xii.  Rè  di  Francia ,  ella  parue  ad  ogn- 
huomo  di  pngolar  bellezza,  e  di  uifla ,  edip- 
gnipcato  :  perche fu  a  modello  di  quel  brauo  dà 
natura  e  bellicofo  Re, che  non p fracco  mai  per  alcù 
tramaglio  di  guerra ,  con  vn  animo  pmpre  inuitto, 
e  pero  portaua  nelle  p)pr  arme  chiamate  Ottoni  de3 
fuoi  Arcieri  della  guardia  vnlfirice  coronato ,  il 
quale puole  vrtarchigli  da  noia  da  prejfo,da  lonta- 
no gli  paettajcotendo  e  lanciando  l'acutifsimeftine. 

Per 
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Per  ilche  dimofrana ,  che  l'armefue  erano  pronte 
e  gagliarde  dapreffo  e  da  lontano:  e  benché  nelle 
foprauejte  nonfu(fe  motto  alcuno,  mi  ricordo  non- 
dimeno hauer  visto  input  luoghi  questa  imprefa 
dipinta  con  vn  breue  di  fopra  .-cominvs  et 
eminv  s./7 che quadraua molto. Ho lafciato l'imi , 
prefa  di  Carlo  Ottauo ,perao  ch'ella  non  hebbe  corpo 
e  (oggetto  yan  eh  or  ch'ella  hauejfe  be/lifimo  motto 
damma ,  dicendo  ;      sidevs    prò     no- 

BIS,     QJV   I    S       CONTEA  N  O  S?        m 

glijlendardi  >  e  [opra  i  faioni  de  gliarcieri  della 
guardia  non  ver  a  poi  altro ,  che  la  lettera  k,  con  la 
corona  di  fopra ,  che  voleuafignificare  il  nome  pro- 
prio di  Carlo. 


Non  fu  meri  beltà  di  quella  di  Lodcuìco  ,  l'im- 

prefa 
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prefia,  che  portò  il fiuccejfore  e  genero  fio  Trance  fico 
primo  ,ilquale  come  portaua  la  giouenile  età  fua, 
mutò  la  fi ere^a  dell' imprefie  di  guerra  nella  dol- 
cezza e  giocondità  amorofaieper  fìgnificare ,  che 
ardeuaperlepafiioni  d'amor  e, e  tanto gli  piaceuano, 
che  ardi  uà  di  dire ,  chefinutriua  in  ejfejportaua  la 
Salamandra ,  che  filando  nelle  fiamme ,non  fi  con- 
fuma >col  motto  Italiano ,  chediceuaM  vtrisgo 
et  estingv  o.efifendo  propria  qualità  di  quello 
animale  porgere  dal  corpo  fio  freddo  humorefiopra 
le  bragiaonde  auiene,  ch'egli  non  teme  la  fior  za  del 
fuoco,mapiu  tofto  lo  tepera  efipegne.Efu  ben  vero 
che  quel genero/o ,  ejr  humanifiimo  Rè  nonfiu  mai 
fienz  amore,  efifendofimoHrato  ardetifiimo  cono  fini- 
tore d'huomini  virtuafi,e  d'animo  indomito  centra 
la  fortuna, come  la  Salamandra  in  ogni  cafi 
de  fuccefii  di  guerra .  £  quella 
inuentionefu  fabricata 
dalfuo  nobìlifiimo 
ingegno. 

Non 
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ISJ^on  ce  de  in  alcuna,  forte alUfudetta^uelldyche 
di  pre finte porta  il  Figlimi faccejjorjùo,  il  magna- 
nimo 1ÙH  erriceli  quale  continua  diportate  l'im- 
pre  falche  già  fece  quando  era  Delfino, che  e  la  Luna 
enfiente  col  brauo  motto  pieno  di  grauefentimeto, 

DONEC      TOTVM     IMPLEAT        ORBEM, 

volendo  dinotar  e y  ch3egli,finchenon  arriuaua  al- 
l'her  edita  del  Regno ,'nonpoteua  moftrare  ilfuo  in- 
tero valore  fi  come  la  Luna  non  può  compitamente 
rifplendere  ,fi  prima  non  arriua  alla  fuaperfetta 
grandezzate  di  quejlofuo  genero  fio  p  efiero  n  ha  già 
dato  chiariamo  faggio  con  la  recuperatone  di  Bo- 
logna 3  &  altre  molte  imprefi  >com  ogri  vn  sa  in 
Italia. 

Per 
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Per  il  che  gli  fu  da  me  fattaarichiefla  del  Si- 
gnorMortier  Ambafciator Francefe  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Re Frana fcOjVna  Luna  piena  di  tutto 
tondo  con  vn%  metto  di  [opra:  c^y  v  m  p  l  e  n  a 
est,  fit  aemvla  soLis. P  er  dimofirar > 
ch'egli  haueua  tanto fylcn dorè  ,  che  sagguagliaua 
al  Sole  facendola,  notte  chinraycom  il  giorno. n  o  m. 
Senza  fallo  quefie  tre  imprefe  di  quejli  tre  Re  Fran 
cefi  hanno  (a  mio  parere)  tutta  quella  grandezza, 
che  fi  ricercaci  di  [oggetto  e  viftaycome  dipinto  e 
fignificato\e  non  so  fé  gli  arguti  fimi  Spagnuoli 
if aggiungeranno. e,  i  o.Voinonv  ingannate  certo, 
perche  diffidi  cofit  e  il  migliorare. 

Ma 
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Ma  il  Re  Catolico  ne  cauo  la  macchia  .quando 

fono  il  nodo  Gordiano  con  la  mano  dAleffandro 

LMagnojl quale  conia  Scimitarra  lo  taglio ,  non 

potendolo fciorr e  con  le  dita ,  col  motto  di  fopra, 

tanto    monta.  Et accio  che  intendiate  il 

penfiero  di  quel  prudenti  fimo  Re /voi  douetehauer 

letto  in  Quinto  Curtio, come  in  Afia  nella  citta  di 

G  or  dio  era  in  vn  tempio  l'inejlricabil  nodo  detto 

Gordiano, e  ly Oracolo  diceua,  che  chi  l'hauejfe  fapu- 

tofciorre, farebbe  flato  Signor  dell'Afa  perche  arri- 

uandoàAkffàndro,ne  trottando  capo  dafciorloper 

fatai  bizzarria, e  fde%no  lo  taglio, cofiOraculum  aut 

impleuit,  autelufit.  il  mede  fimo  interuenne  al  Re 

Catolico, il  quale  hauendo  litigio  fa  differenza  fopra 

theredita 
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Vher edita  del  Regno  di  CaHigliaynon  trottando  altra 
via, per  confeguirlagiuFUtia y  con  lajpada  in  mano 
lo  combattile  lo  vinfe\  di  maniera,  che  così  bella 
imprefa  hebbe  gran  fama  y  e  fu  fari  d'erudita  leg- 
giadria a  quella  di  Trancia.  Fu  opinione  d 'alcuni* 
ch'ellafufiè  trouata  dal  fittile  ingegno  c?\_Antonio  di 
2{ebrifiayhuomo  dottifiimo  in  quel  tempo,  ch'egli  ri- 
fu{cito  le  lettere  Latine  in  Hijpagna. 

Ma  in  veritayanchorche  molte  imprefeftano  riu- 
fcite  eccellentifiime  dagli  ingeni  Spagnuoli ,  come  fu 
quella  che  porto  don  Diego  di  Medoz,z*a, figliuolo  del 
Cardinale  yCaualiervalorofo  tjr  honorato  nelle  guerre 
del  gran  Capitano  Confaluo  Ferrante  >  tutta  volta  ce 
ne  fono  anco  vfiite  delle  fciocche  e  firopiate  circa  le 
condizioni  antedette ,  chefirichiedono  in  effe,  come 
furono  quelle  di  quelCaualiero  di  caja  Porre sy  il  quale 
fruendo  a  vna  damigella  della  Reina  lfabellayche fi 
chiamaua  Annaye  dubitando y  ch'ellanonfimaritajjè 
in  vn  altro  Caualierpiu  ricco  di  luijlquale  la  ricer ca- 
mper e  afar  fi  con  lei  y  njolfe  auui farla  ch'ella  fteffe 
cofiante  nell'amorfuo  ver  fi  di  lui y  e  non  confi  ntifie 
a  quel  maritaggio ^portando  fui  cimiero  vn'A- 
nitroccolo,che  in  lingua  Spagnola  fi  chia- 
ma Annadinojlqualnomejpez,- 
.    standolo  per  le  fillabe  diceua, 

ANNA,    DI,   NO. 
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Fu  anchorafimile  quella  ,  che  vsò  Don  Diego  di 
Gufman,  il  quale  hauendo  riportato  poco  cortefe  riera, 
dalla  jua  Dama  &  vn  certo  rabbuffo, portò  in  giojlra 
per  cimiero  vngran  cesio  di  malua  fiorita ,  ad  effetto 
difignificare  mal  va// negetio d'Amore,  dom. 
gueHe  sì,  che  danno  fiacco  alla  candela  bianca,  &  a 
quella  della  Petecofiema  fiupplite  a  filmili  fiochezza 
con  Hmprefia  di  Don  Diego,  laqual  voi  poco  innanzi 
hauete  detto  che  fu  bellifiima.  g  i  o.  SÌ  ver  amente, c 
forfè  vmca  tra  quant *  altre  ne  fono  v fiate,  non  filo  di 
Spagna,  ma  d*  altronde ',  e  fu,  che  hauendo  egli  ten- 
tato il  guado  con  la  Jua  Dama,etròuati  mali  pafii  per 
poterla  arriuare,  occupato  dal  dolore, e  quafidifperato 
fiprefe  vna  ruota  con  quei  vafi,che  leuano  l'acqua  e  U 

gitta» 
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gittanfuora.B  perche  di  punto  in  punto  quafilametà 
di  efiifi  truoua  pienapigliando  l'acqua,e  l'altra  vota 
pergittarlafuora,nafceuadaqueivafivn  motto  in 
quèfia  guifa:  los  llenos  de  dolor, 
y  los  vaziosde  spepan2 A.Laquale 
fufiimataimprefa  dirottile  ìnuetione,e  quafivnica 
vifia,perche  l'acqua  e  la  ruota  dauanogranprefenza 
difceltoJùggettoachilamirdua>&  inferma  che'l 
(ho  dolore  erafinzajpe  ranza  di  rimedio. 

fu  ajfai  bella  quella  del  Signore  Antonio  da  Leua, 
il  quale  ejfendo per  la  podagra  portato  infedia,fece 
portare  dal  Capitano  Apunte  nelle  bande  deljùo  cor- 
fiere  Capitanale  quando  fu  coronato  in  bologna  Carlo 
Quinto  Imperatore  5  e  rifiituito  il  Ducato  di  Milano 
àlrancefcoSforza,quefiomotto,%\c  vos    non 
vobisì  l'imprefafufenza  corpojlqualefe  cìfuffe 
fiato,  non  fi  farebbe  potuto  dir  meglmperche  voleua 
inferire,  come  per  virtù Jùa  s'era  acquifiato  e  con- 
feruato  lo  fiato  di  Milano, e  poi  rifiituito  al  Duca  dal* 
l'Imperatore  ,hauendo  egli  defiderato  di  te- 
nerlo per  fi  contro  la  forza  di  tut- 
tala lega  com'egli  haueud 
fatto  per  innanzi. 

C      2 
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E  perche  shà  dafeguir  l'ordine  della  nobiltà ,  vi 
diro  l'imprefe  di  quattro  Re  vltimi  d'Arogana ,  e  fra 
l'altre  quel  che  v ole ffefignif  care  il  libro  aperto,  che 
fuimprefa  del  Re  Alfonfo primo,  d  o  m.  Che  libro 
fu  queflo  Monfìgnoreì  g  i  o.  tìebbe  queflo  Re  Al- 
fonfoperimprefa  vn  libro  aperto,  come  v'ho  detto, il- 
quale  non  hauendo  anima  di  motto  alcuno ,  molti 
renarono  fifiefi e  dubbi/  delfignifcato ,  e  perche  egli 
fu  Re  dincomparabd virtù ,  sì  nel  meftier  delibarmi, 
come  nella  notitia  delle  lettere, e  nella  pr attica  delCi- 
uilgouerno,chi  diceua  vna  cofa,e  chi  ne  diceua  vrfal 
tra,mailpiu  de  gli huomini filmarono  ctìeivoleffe 
dire, che  la  liberta  fufe  lapiupreciofa  cofa,che  potè  fé 
h  merlammo  ;  e  perciò  elfo  come  prudentif  imo  non 

prefc 
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prefe mai  moglie pernonfarfiferuo per  elettrone  )  ol- 
eum dijfero  ,  eh9 egli  portò  il  libro,  dinotando ,  che  la 
perfèttione  dell  intelletto  humano ,  confijleua  nella 
cognitione  delle feieze,  e  dell' arti  liberali, delle  quali 
fua  Maeftàfu  molto ftudiofa,matrap  affando  quello 
fìgnificato  del  libro  aperto  dico  cheH  Re  Ferrante  fuo 
figliuolo hebbe  vna  bellifimaimprefa,laqual  nacque 
dal  tradimento  e  ribellione  di  Marino  di  Marciano 
Duca  di  Seffa,  e  Prencipe  di  Beffano  \  il  quale  anchot 
ehefuffe  cognato  del  Re  >  iaccoffo  non  dimeno  al 
Duca  Giouanni  d'Angue  machino  d'ammazzare  a 
parlamento  il  Re Jùojignore  :  ma  per l'ardire  e  fran- 
chezza del  RÌP  effetto  non  poti Jeguire  e?  v  cadérlo. 
Ifhifroria  del  qual'cafofta [colpita  di  bronzo  [opra  la 
porta  del  Cajìel  nuouo,&  effendogli  dopo  alcun  tem- 
po venuto  alle  mani,epo?to prigione  il  detto  Marino, 
firifolfe  di  non  farlo  morire, dicendo, non  volerf  im- 
brattarle mani  nel  [angue  <£vn  fuo  parente ,  anchor 
che  traditore  &  ingrato, contra  il  parere  di  molti fuoi 
amici  partigiani, e  confilieri.  E  per dichiarare  quefto 
fuo  genero fopenfiero  di  cleme^afrguro  vnArmellino 
circondato  da<vn  riparo  di  letame, con  <vn  motto  di  * 

frpra,  MALO      MORI      QJV  A  M    F    OE  D  A  R   I, 

effendo  la  propria  natura  deWArmellino  di  patir pri  < 
ma  la  morte  per  fame  eperfete,che  imbrattarfi, cerca- 
do  di  fuggir  e, di  nopaffarper  lo  brutto,  pernon  mac- 
chiare il  cadore  e  la  pulitezza  della  fua  pretiofapelle, 

C     2 
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Ne  porto  anchora  il  Re  Alfonfo  fecondo fuo figliuo- 
lo vnabraua ,  ma  molto ftrauagantt  ,  come  compofla 
difiUabe  di  parole  Spagnuole  >  e  fu  che  approfiman- 
dofifopra  la  guerra  il  giorno  della  battaglia  di  Cam- 
po morto /òpra  Velletri, per  eshort  are  ifuoi  Capitani  e 
foldatiydipinfe  in  vnojìendardo  tre  diademe  di  Sati 
legate  infiemey  con  vn  breue  d9vna  parola  in  me%o: 
vale  K.fignificado  che  quel  giorno  era  da  moflrart 
il valor  [opra  tutti  gli  altri, pronuntiando  alla 
SpagnuoUy  Dia  de  mas  valer  ;  laquale 
impre fa  forfè  hauerete  visJa  di- 
pinta nell'atrio  delnofiro 
{ '  Mufeo. 

Iella 
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Btllainvero fu  quella  del  Ri  Ferrandino  fuo  fi- 
gliuoh,ilquale  battendo generofi e  reali  coftumi  di 
liberalità  e di  clemenza,  per  dimofbrary  che  quelle 
virtù  vengono  per  natura  9  e  non  per  arte  ;  dipinfe 
vna  mmtagna  di  diamanti,che  nafcon  tutti  a  faccia 
come  fé  fujfer fatti  co  V  artificio  della  ruota 
e  della  mola,  coÌ7notto,che dkeua> 

NATVRAE,    NOK   A  R- 
TIS  OPYS. 


ti- 
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T^fiumen  lodata  quella  del  Re  Federigo , come 
yio  carnale  fucceffo nel  Regno  ai f  nipote  Rè  Femdino, 
ilquale  troppo  toflofepra  l'orlo  del  trionfo  detta  fot 
vittoria, per  iniquità  delle  Parche  in  vnfcffiofu 
leuato  di  quejlo  mondo. Hauendo  dunque  UÈ  Fede- 
rigoprefo  ilpoffeffo  del  Regno  conquaffato  perla firefca 
guerra,  e  contaminato  dalla  f anione  Angioma ,  per 
afiicurare gli  animi  de  Baroni  della  contrariaparte, 
fi  fece  per  imprefavn  Librq  da  conto  legato  tn  quella 
formaycon  le  correggie  efibbie^hefi  vede  appreffo  de* 
RanchieriyponedouipertitGloy  m.  e  e  e  e  x  e  v.  Fi- 
gurando molte  fiamme  eh9  vfciuanc finora  defogli]  per 
le  margini  del  Libro  ferrato  con  vn  motto  tolto  dalla 
JàcraScrittura,cbediceua:Hhc  e  d  a  n  t    ve- 

TUA, 
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t  e  r  a.  per  pale  fare  il  nobil  decretto  dall'animo  fuo, 
che  a  tutti  perdonauaglierrori, e' peccati  di  quell'ano. 
E  ciò  fu  proprio  a  imitatione  degli  antichi  Atheniefi, 
iquali fecero  lo ftatuto  dell'Amnesia,  che  fignifica 
obliuione  di  tutto* Ip affato, anchor  che  al  buon  Re  Fe- 
derigo ciò  nongiouajjè  molto  h  perche  fra  cinque  anni 
perlaimpenfata  cofpiratione  di  Ferdinando  Re  di 
Spagna  co  Lodouico  xi  1.  di  Francia  fu  sforzato  ab- 
bandonanti Regno, elafciarlo  a  quei  due  Rè,  che  fé 
l'haueandiuifò. 


Furono  altri  Prèncipi  d'Italia,  e famofi  Capitani, 
che  fi  dilettarono  di  moflrare  i  concetti  loro  con  varie 
ìmprefeediuifefralequalifutenutabellaà  quel  te- 
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pò  che  gli  ingegni  non  eran  così  aguzzati,  quella  di 
Fr ance  fio  Sferza  Duca  di  Milano, che  hauendoprefo 
ilpoffeffo  dello  fiato  per  vigore  dell' heredita  dellamo 
glie  Madona  Bianca  Vifionte  ,  e  con  la  forza  dell' ar- 
mi quietatele  co  fi  >  e  fatta  la  mir ab  il  fortezza  di 
porta  Giouiafece  di  ricamo  foprala giornea  militare 
vn  brauo  veltro, o  vogliam  dir  liuriere  affettato  con 
le  gambe  di  dietro,  é*  inalzato  co* pie  dinanxi  fitto 
vnpino,  col  motto*  Q^v  ietvm  nemo  im- 
pvne  lacesset.  Inferendo  ch'egli  non  dati  a 
moleflia  ad  alcuno, ma  era  pronto  a  offendere  e  difen- 
derfida  chi  haueffe  hauuto  ardire  di  molestarlo.  E  lo 
moftro  molto  bene  contra  i  Signori  Vinitiani, quando 
fece  calare  il  Re  Rinato  di  Prouenza  per  reprimer  lor 
la  cupidità*  laqualpareua  ctiefii  haueffiro  di  quello 
flato. 

Alla  bellezza  della  detta  leggiadra  imprefa  fece 
buon  paragone  la  troppo  ofcura,che  vso  Galeazzo  fuo 
figliuolo  efucceffore  ,laqualefu  vnLeon,  che  fedeua, 
fopra  vn  gran  fuoco  con  vn 'elmetto  in  teflaibella  certo 
da  vedere  in  pittura,mariputatafenza  fide ,  perche 
non  hebbe  anima  di  motto  ,t  pero  a  pena  intefa  dal- 
l'Autore. onde  non  m'eflendero  a  narrare  i  diuerfìin- 
terpret amenti ,  che  faceuano  le  brigate,  iqualifpeffe- 
uolteriufciuanovani  e  ridicoli. 

Ma 
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Ma  fu  ben  molto  erudita  e  bella  in  vi/fa ,  anchor 
che  alquanto prefontuofa,quella ,  chebbe  il  Buca  Lo- 
douicofuo fratello fenza  motto  >  il  quale  per  openion 
di  prudenza  fu  tenuto  vn  tempo  arbitro  dellapace  e 
della  guerra  in  Italia  >  e  perciò  portò  l'albero  del  Gel- 
fomoroperimprefa  :  laquaslpianta(come  dice  Plinio) 
e  reputata  fapientifsima  omnium  arborum  x  perche 
forifce  tardi  per  fuggire  il  gielo  eie  brine, e  fa  frutto 
frejlifimoì  intendendo  di  dire,  che  con  lafauiezza 
fuaconofceua  i  tempi  futurL^Ma  non  conobbe  già 
che 7 chiamare  i  Irancefiin  Italia,per  isbattere  il  Rè 
K^flfonfofuo  capital  nemico  yfuffe  cagione  della  mi- 
na Jua  >  e  cofidiuentòfauolofa  efchernita  lafua  pru- 
denza Jjauedofnita  lajùa  vita  ne  Ila  prigione  della 

torri 


^  LE     1  M?  RESE 

torre  di  Loces  in  Francia>adeffempio  della  miferia  e 
vanagloria  humana.Faceuafi  etiandio  chiamare  Mo 
ro  per  fopranome ,  e  quando  paffauaper  le  f rade y 
svdiuano  alzarle  voci  da  fanciulli  e  bottegai  ><JMo- 
ro,  CMom  E  continuando  infimil  vanita ,  haueua 
fatto  depingere  in  CaBello  l 'Italia  informa  di  Rei- 
na,che  haueua  in  doffo  vna  vefta  doro  ricamata  a 
ritratti  di  Cittayche  rafimigliauano  al  veroie  dinan 
zi  le  fasta  vnofcudier  CMoro  negro  con  vnafcopetta 
in  mano. Perche  dimandando  iambafciador  Fioren- 
tinoal Ducala  che  feruiua  quel  fante  nero>chefcopet- 
taua quellavefle  e  le  Cittaìriftofe,per  nettarle  d'ogni 
bruttura.  Voledo  che  s'intedejfe  il  Moro  ejfere  arbitro 
dell'Italia^  affettarla  come  gli  pareua.  Replico  al- 
rhora  l'acuto  Fiorentino  :  ^Auuertite  Signore ,  che 
queBoferuo  maneggiando  lafcopetta,  viene  a  tirarfi 
tutta  lapoluere  addoffoiilchefu  vero  prognostico.  Et 
e  da  notare ,  che  molti  credono  >  che  Lodouico  fuffe 
chiamato  ^Moro, pereti  egli  fuffe  bruno  di  carne  e  di 
volto yin  che$'ingannano:perctieglifupiù  to- 
fio  dvna  carnagione  bianca  e  pallida, 
che  ner adorne  noi  habbiam 
veduto  daprejfo* 

Sopra 
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Sopra  tutti  nonfolamente  i  Prencipi  dell*  Italia* 
maetiandiofopra  quelli  della  Cafa  de* Medici  fuoi 
maggiori ,  netrouo  <vna  bellifima  Giouanni  Cardi- 
nal de'  Medich  ilqualefu  detto  poi  Papa  Leone:  e 
fu  dopo  eh'  e  fio,  per  mano  dell*  armi  Spagnuo- 
leyfu  rimeflb  in  Fiorenza ,  ejjendo  fiato  dhiotf  an- 
ni in  efilm  l'imprefa  fu  vn  Giogo  come  portano  i 
buoi,  &  il  motto  diceua,  s  v  a  v  e,  per  fignificare  di 
non  ejfer  ritornato  a  voler  ejfer  Tiranno  della  Patria 
colvendicarfi  dell'ingiurie  fattegli  dàfuoi  contrari  e 
fattioficittadini,pronuntiando  loroctielfuo  prenci- 
pato farebbe  fiato  clemete  e foaueicol  motto  della  Sacra 
Scrittura,conforme  a/l'habito facer dotale, che  portaua 
cauato  da  quel,che  dieejugum  meufuaue  efi,dr  onus 

meum 
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meumleueE  certamente quadraua molto  allanattìr* 
(uà, e futdeinuentione  del fuo  proprio  fittile  & eru- 
ditoingegno ,anchor che  paia  chel  detto  giogo  fufft 
prima  del  gran  Cofmoùl quale  quando  fu  richiamato 
ddVefilio  alla  patria  fguro  in  vnamedaglia  Fiorerà 

affettatafiprvnafediacol giogo  fitto  ipiediyper  di- 
notare quafi  quel  detto  di  Cicerone ,  Roma  Patrem 
Patri&Ciceronem  libera  dixit.E  per  la  bellezza  fu 
cotinuato  il  portarlo  nelpotef catodi  Leone >  e  meriti 
€teffereiftampato  nelle  monete  di  Fiorenza. 


d  o  m.  Piacemimoltoquefla  imprefa,  e la  giudicò 
molto  bella  >  ma  digratia  Monfignore,  non  v'increfca 
raccontarmi  anchortaltre  dell 'illujkifi.  Cafa  de' Me- 
dici ,  e  con  effe  toccar  diffufamenté il  perche  dell' im- 
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prefe  ;  percioche  l'hifloria  porta  gran  luce,  e  dilettemi 
notiti  a  a  quefto  difiorfo.  gio,  Iononpojfo  andar  più 
alto  de' tre  diamanti, che  porto  il  gran  Cojmo ,  i  quali 
voi  vedete [colpiti  nella  camerario  dormo  efludm 
ma  a  dirai  il  vero,  con  ogni  diligenza  cercandolo, no 
potei  mai  trouarprecifamete  quel,che  volejferojìgnifi 
carne  ne  flette fempre  in  dubbio  Papa  Clemente ,  che 
dormiua  anchoregli  in  minor  fortuna  in  quella  ca- 
mera medefima. 


E  ben  vero ,  ch'ei  diceua,  che 'l  Magnifico  Lorezo 
s'haueuavfurpato  vn  d'efi  con  gran  galanteria,  in- 
fertandoui  dentro  tre  penne  di  tre  diuerfi  colori  5  cioì, 
verde,  bianco ,  e  rojfo  >  volendo  che  s' intende jfe ,  che 
Dio  amando floriuain  quette  tre  virtù,  Fides ,  Spes, 

Charitas, 


4*  LE     IMPRESE 

Charitas, appropriate  a  quefii  tre  colori  ,la  Fede  candi- 
da, la  Speranza  verde,  la  Charita  ardente, cioì,rofia\ 
convn  semper  dabafib,laquak  imprefa  e  fiata 
continuata  da  tutti  ìfucce fiori  della  cafa,efua  Santità 
etiandio  la  porto  di  ricamo  nef aioni  de  caualli  della 
guardia  di  dietro, per rouefiio  di  detto  Giogo, 


Prefe  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Cofmo  per 
imprefa  vn  Falcone, che  haueuane gliartiglij  vn  Dia 
mante ,  il  quale  e  fiato  continuato  da  Papa  Leone,  e 
da  Papa  Clemente  pure  col  breue  ì/semper  ri- 
uolto,accommodato  al  titolo  della  Religione,  che  por- 
tanoiPapi ,  anchorchefia  come  detto  di  [opra ,  cofa 
goffaafareimprefedirfillabe,e  di  parole.  Perche  il 
magnìfico  Pietro  voleuaihtendere,  che  fi  debba  fare 

ogni 
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egni  cofa  amando  Dio.  E  tanto  più  ciò  viene  a  provo- 
fitoyquanto  che' iDiamate  import  aindomita  fortezza 
contrafuoco  e  martello  y  comemiracolofamente  il  pre- 
fato  Magnifico  fu faldo  contro  le  congiure  ,  cjr  tufi  die 
di  M.  Luca  Pitti. 


Vsb  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo ycome 
giouane  &  innamorato  i  tronconi  verdi  incaualciati, 
iquali  moHrauano fiamme  e  vapi  di  fuoco  intrinfeco, 
fet  dire  che'ljùoardor  d'amore  era  incomparabile, 
poi  ch'egli  abbruciaua  le  legna  verdi.  E  fu  quella  in- 
uentione  del  dottifiimo  M.Angelo  Politianojl  quale 
gli  fece  anchor  quejlo  motto  dvn  verfo  Latino, 

INVIRIDI    TENERAS      EXVRIT     FLAM- 
MA     MEDVLLAS. 

D 
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Il  magnifico  Giuliano  fuo fratello, huomo  di  honifii- 
ma  natura,&  affai  ingeniofo, che  poi  fi  chiamo  Duca 
di  Nemours yhauendoprefa  per  moglie  la  zia  del  Re 
di  Franciaforella  del  Duca  di  Sauoia,&  ejfendo fatto 
Confalonier  della  Chiefa,permofirar  che  la  fortuna, 
laquale  gli  era  fiat  a  cetraria  per  tanti  anni f fi  comin- 
ciauaa  riuolgere  in  fauor  fuo ,  fece  fare  vnanima 
fen&a  corpo  in  vno  feudo  triangolare  »  do  è,  vna pa- 
rola difei  lettere >che  diceua:o  lo  vis.  E  leggendola 
a  rouejciOyS  i  v  olg/^ >fi 'vede intagliato in  mar- 
mo alla  chiauicaTrafiontina  in  Roma.  E  perche  era 
giudicata  di  pefo  ofeuro  e  leggiere ,  gli  affettionati 
fer uitori  interpretauan  le  lettere  avnaavnafacen- 

dokr 
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dolor  dire  diuerfifiimifentimenti,  comefaceuano  co- 
loro nel  concilio  di  Bafilea>che  interpretarono  il  nome 
di  Papa  Felice, dicendo,  F(£lix,idefi,falfus, cremiti 
ludificator. 


E  perche  di  [opra  Sfiato  ragionato  delt'imprcfa  di 
Lorenzo, non  accade  dir'  altro, fé  non  dell' impre fa  di 
Papa  Clemente yche  fi  vede  dipinta  in  ogni  luogo  ;  e 
futrouatada  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino, fuo 
The  foriere, ilquale  volentieri  ghiribizaua  fopra  ife- 
creti  della  natura  \  e  ritr ouo, che  i  raggi  del  Sole  tra- 
paffandoper  vna  palla  di  crijlallo ,  fi  fortificano  tal- 
mente y&vnifcono  fecondo  la  natura  della  projpet- 
Hn  a ,  che  abbruciano  ogni  oggetto, eccetto  le  co  fé  can- 

J>       2 
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didifime.  E  volendo  Papa,  Clemente  mojirare  al 
mondo, che' l  candore  dell' animo  jiio  nonfipoteua  of- 
fender da  malignile  dalla f or  za, v so  quefia  imprefa 
quando  inimici  fuoi  al  tempo  d  Adriano  gli  congiu- 
rarono contraper  torgli  la  vita  e  lo  flato, e  non  heb- 
bero  allegre%za,di  condurre  àfine  la  congiura.  E  ve- 
ramente la  vita  e'IgouernOyctiegli  teneua  in  Fioren- 
za, non  meritaua  tanta  crudeltà,  almeno  di  [angue. 
E  l'imprefa  riufciua  magnifica  &  ornatifima,perche 
v'entrauano  quafi  tutte  le  co  fé, e  hanno  illuflre  appa- 
renza, e  la  fanno  bella,  come  fu  detto  da  principici 
cioè, la  palla  di  criftallo  ,il  Sole,i  raggi  trapalanti  ,la 
fiamma  eccitata  da  e  fi, in  vn  cartoccio  biaco  col  motto 
candor     illaesvs.  Ma  con  tutto  queflo 
femprefu  ofeura  a  chi  non  sàia  proprietà  fudetta\  di 
forte, chebifognauache  noi  altri  fruitori  fuoi  l'ejpo- 
ne  fimo  adognvno ,  e  rende  fimo  conto  di  quel ,  che 
haueua  voluto  dire  il  Buoninfegni3e  di  quel  che  fua 
Santità  difegnajfe  d'ifprimere  >  il  che  fi  deue  fuggire 
in  ogni  imprefa,  come  flato  detto  dijopra.  E  peggio 
fu  eh' effendo  il  motto  fritto  in  vn  breue  diuifo  per 
fillahe,in  quattro  parole 3cioe:  candor   illae* 
sv  s  ,vn  M,  Simone  Schiauone  Cappellano  di  fua 
Santità,  eh  e  non  haueua  tante  lettere  ,  che  poteffero 
feruireper  vfo  di  e  afa  fuor  della  meffa,  tutto  ammi- 
ratiuo  midomado  quel  che  volejje  fignificare  il  Papa 
in  quel  brieue* perche nonvedeua  cheglifujfe  apro- 

pofito 
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pofito  quello, Me  fm  non  volendo  dir  altro  ,  che  quel 
forcoìdicedojpeffoyìlle  vuol  dir  pur  quello,  efus  vuol 
pur  dir  forco,  come  ho  imparato  a  (cuoia  a  Sebenicco. 
La  co  fa  andò  in  gran  rifa,  epafòfinafua  Santità ,  e 
diede  auuertimeto  aglialtri,che  no  debbano  Jpezzar 
le  parole  per  lettere, per  no  caufarefimili  errori  d'An- 
fibologiaapprejfo  de3 Goffi,  i  quali  prefumono  dhaue- 
re  la  lor parte  difapere,  come  fi  dice, fin  al  finocchio. 


Quella  anchora  che  figuro  il  Molza  a  Hippolito 
Cardinal  de3  Medici, benché  fuffebellifima  divifla  e 
difoggettojoebbe  mancamento  :  perche  non  fu  com- 
pitamente int  e  fafenon  da  dotti  eprattichi,e  ricorde- 
uoli  del  Poema  dfloratio.  Percioche  voledo  egli  ijpri- 
mere,che  Donna  Giulia  di  Gonzaga  rifplendeua  di 
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bellezza  fopraogn'altraycome  lajlella  di  Venere  chia 
mata  volgarmente  la  Diana/ ha  i  raggi  per  coda  a 
fimilitudine  di  Cometa >e  riluce  fra  l' altre ftelle\lepofe 
il  motto, eh  e  diceua,  inter  omnes. 

Perche  Horatio  dice ,  Micat  inter  omnes  lulium 
fìdus.  Maquefa  imprefahaueua  forma  di  Cometa,  e 
cosigli  prenuntib  egli  apporto  la  morte  \  perche  finì  la 
fila  vita  affai  tofto  in  vn  Caftello  di  quella  vnica ,  ér 
Eccellentifima  Signora ,  chiamato  Itri ,  con  dolore  e 
danno  di  tutta  la  corte  Romana. 


Hebbe  ancho  poco  auanti  vn  altra  imprefa  deltE* 
éifi figurando  la  Luna  nell'ombra  che  fa  la  terra  in- 
termedia,poflafra  lei  e  7  Solevo  vn  motto  che  diceua» 

H  1  N  C     ALI  Q^V  ANDO      SLVCTABORJ  Vo- 

lendi 
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lendo  inferiresti  egli  era  pofto  nelle  tenebre  di  eerti 
penfieritorbidi&  ofcuri ,  de' quali  deliberata  vfeir 
to fini  quali penfieri  perche  furono  ingiunti,  e  foco 
honefii  a  tant'huomo  ,per  non  dipingerlo  pazzo ,  e 
nimico  della gradezza  di  cafafua,lafcieremo  di  ejpli* 
care  ilfignificato  dell'imprefajaquale far  a  fero  intefd 
damoltic  hanno  memoria  di  lui. 


Dopo  la  morte  del  Cardinale,  il  Duca  Alejfandrù 
hauedo  tolto  per  moglie, e  fattone  le  nozze,  Madama 
Margherita  d' Auftria, figliuola  dell 'imperatore  ,c 
gouernando  Fiorenza  con  egualgiujlitia  grata  a  cit- 
tadini, maf  imamente  ne*  cafi  del  dare  e  dell' haueró. 
e  ritrouandofi  gagliardo  e  potente  delUperfona ,  de  fi- 
derauafarfi  famofo  per  guermdicendo  ,  che  per  oc- 


S*  LE     IMPRESE 

quifiar gloria,e  per  la  f anione  Imperiale  farebbe  ani- 
mo famente  entrato  in  ogni  difficile  impre fa ,  delibe- 
rando di  vincere  o  morire  Mi  domando  dunque  vn 
giorno  con  iftaza,  che  io  gli  v  ole  fi  trouare  vna  bella 
imprefaperlefoprauefie  d'arme  fecondo  quejlofigni- 
ficato.  Et  io  gli  eie  fi  quel  fero  animale, che  fi  chiama 
Rhinocerote , nimico  capital  dell3  Elefante  >  ilquale 
effendo mandato  a  Roma^iccioche  combattere  feconda 
Emanouello  Re  di  Portogollo, efedo  già  fiato  veduto 
in  Prouenza,douefcefe  in  ferra/ affogo  in  mare  fer 
vriafira fortunale  gli  fioglìj  poco  fopra  porto  Vene- 
rei nefupofibilmai,che  quella  befiia  fi  faluaffi per 
effere  incatenata,  anch  or  che  nuotaffé  mirahilmnte, 
per  Paff  rezza  de  gli  altifiimi fioglìj, che  fa  tutu  quel 
la  cofia.  Pero  ne  venne  a  Roma  lafùa  vera  effigie ,  e 
gradezza,e  ciò  fu  del  me  fé  di  Febraio,  Fano  mdxv. 
con  informazioni  della  natura  fua  Jaquale  ficondo 
Plinio,}  (fi  come  narrano  i  Portughefi)  d'andana 
trouar  l'Elefante  affaltandolo ,  e  percotendob  fitto  la 
pancia  co  quel  duro  ejr  acuto  corno ,ch3egli  time  fopra 
ilnafo  ;  riè  maifiparte  dal  nimico ,  ne  dal  combatti- 
mento ,  in  fin  che  non  l*  ha  atterrato  e  morto,  il  che  il 
più  delle  volte  gli fucce  de,  quado  P  Elefante  con  la  fua 
probofcide  non  l'afferra  perla  gola,e  non  lo  frangola 
neW appreffarfu  E  ecefi  dunque  la  forma  del  detto  Rhi- 
nocerote in  belUfimi  ricami, che feruiumo  anchorper 
coperta  di  cauatli  barbari, i  quali  corrono  in  Roma  & 

altrouc 
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dtroue  il  premio  del pallio  >  con  vn  motto  di  fepra 
in  lingua  Spagnuola,viou  bvelvo  sin  ven- 
c  e  r.  che  vuol  dire  )  Io  non  ritorno  in  dietro  fenza 
vittoriafecondo  quel  verfo,  che  dice, 

Rhinoceros  nunquam  viffut  ab  hofte  redit. 
Eparue,che  quefta  imprefa glipiacejfe,  tantoché  U 
fece intagliare  di lauoro  d 'agimia  nel  corpo  de  II  a  fu  a 
corazza. 


dom.  Poi  che  voi  hauete  raccontate  l'imprefe  dì 
quefli  illuflrifimi  Prencipi  della  Cafa  de  Medici  già 
morti  fiate  contento  anchora  di  dir  qualche  cofa  di 
quelle,  che  portai*  Eccellentif imo  Signor  Duca  Cojmo, 
delle  quali  tante  fé  ne  veggono  in  palazzo  de'  det- 
ti Medici,  ciò.  Certo  che  il  giorno  delle  no^zefue  i0 

D     s 
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ne  vidi  molte  fabricate  da  gentil' ingegni  >  mafopra 
tutte  vna  me  ne  f  tacque  per  ejfer  molto  accommodata 
àfuaEccellenza,laquale  hauendoper  horofcopo  ejr 
afcendetefuo  il  Capricorno ,chehebbe  anche  Augufio 
Cefare  (  come  dice  Suetonio)  e  pero  fece  batter  lamo- 
neta  con  tale  imagine,miparue  quefto  bizarro  ani- 
male molto  al  propojìto  ,  maf  imamente  che  Carlo 
giùnto  Imperatore, [otto  la  cui  protettane  fiori/ce  il 
principato  del  prefato  SignorDuca,hebbe  anch' egli  il 
medefimo  afcendente.  E paruecofa fatale,  eh' el  Duca 
Cofmo, quel  mede  fimo  dì  di  Calende  ctAgoflo,  nel 
qual  giorno  ^Augujlo  confeguì  la  vittoria  contra 
Marc  antonio  e  Cleopatra  fopr a  Attiaco  promontorio, 
hoggi  la  Preuefafcofjfe  anch*eJfo,e  prefe  ifuoi  nimici 
Fiorentini  a  Monte  Murlo.  Ma  a  quefto Capricorno, 
cheportafua  Eccellenzajion  hauendo  motto, accio  che 
l'imprefafia  compita ,  io  ho  aggiuntai *  anima  d'vn 
motto  Latino,  fidem  fati  virtvte  se- 
qjem  \K.£)uafi  che  voglia  dire, Io  farò  conpropria 
virtù  forza  di  confeguire  quel, che  mi  promette  l'ho  - 
rofeopo.  E  così  l' ho  fatto  dipingere  figurando  le  felle, 
che  entrano  nel fegno  del  Capricorno, nella  camera  de~ 
dicata  att'Honore,  laqual  vedefle  alMufeo,doue  rtóm 
chora  ?Aquila,chefignifca  Gioue,e  l' Imperadore  ,che 
porge  col  becco  vna  corona  Trionfale  col  motto,  che 
dice;  ivppiter  mere  n  t  ibvs  o  f  f  e  r  t. 
Pronofticando>chefua  Eccellenza  merita  ogniglo- 

riofi 
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viofi  premio  per  lafiua  virtù. 


H ebbene  vn  altra  nel  principio  del  fio  Principati 
dottamente  trouata  dal  ReuerendoCM.  Pier  Fran- 
te fico  de*  Ricci  fio  Maiordomo\  e  fu  quel,che  dice  Ver- 
gilionel  vi.  dell' Endda  del Ramo  d'oro,  col  motto: 

VNO      AWLSO;     NON   DEFICIT     ALTER. 

figurando  vn  ramo  fielto  dell'albero ,  in  luogo  del 
quale  ne fiucedefibitovn  altro -y  volendo  intender y 
che  [e  bene  era  fiata  tolta  la  vita  al  Duca  Ale  fi- 
fan  dro  ,  nop.  mancaua  vn  altro 
ramo  d'oro  nella  medefi- 
mafiirpe. 


ff* 
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d  o  m.  Tarmi  Monfignor,che  h abbiate  tocco  a  baftan 
za  quelyche  raggioneuolmete fetta  alla  Cafa  de  Me- 
dici. Refi  a  che  parliate  de  glialtri  Precidi  efamofì  Ca- 
ptarti ,  i  quali  hauete  conosciuti  a  tepo  voflro.  g  i  o. 
F arollo,  e  dico  che  già  voi  con  lo  fumicarmi  mi  fa- 
rete ricordate  di  molte  co  fé  atteneti  a  quefto  propoftoi 
e  non  mancherò  di  fregarmi  la  collottola  per  fruire  al 
vofro  defderio  ,purcheperlo  numero  tante  imprefe 
non  vi  vengano  a  noia,  dom,  Queflamemorianon 
e  pervenir  sì  tosto  a  noia  aperfona,  che  h  abbi  a  giù- 
dicio,e  chef  diletti  di  gentilezze  erudite -.pero  vi 
friego  che  no  vifcufiate  con  sì  fero  ejr  e  fremo  caldc\ 
ilqualeanchor  chef  amo  a  federe  ,  ejrin  luogo  affai 
jrefo, grandemente  ci  fa fudare  s*  i  o.E mi  par  dun- 
que 
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que  di  metter  mano  (fé  così  vi  pace)  alla  boffola  de 
gran  Capitani, i  quali  voi  hauete  viHi  celebrati  da 
me  nell' bifioria.E  voglio  che  l'honor  di  Roma  meriti 
che  fi  cominci  da  Romani  -.perche  eglino  in  effetto 
hanno  portato  in  fé  grandezza  e  granita  di  fcielti 
Capitani ,  come  bere  di  deli*  antica  virtù  dellapatria, 
fra  quali  a  miei  giorni  le  due  principal  famiglie ,  e 
capi  dell' antica fittione  Guelfa*  e  Ghibellina ,  che  fi 
chiamano  Orfini  e  Colonnefi ,  n  hanno  hauuto  vn  bel 
-paio  per  ciafcuna.Nell'Orfina  Verginio,e  Nicolo  Coti 
di  P  stigliano  j  nella  Colonne  fé  Profiero,  e  Fabritio. 
Verginio  d'autorità, ricchezze, e  concorfo  di  fidati,  e 
filendor  di  cafa,efièndo fiato  Capitano  quafidi  tutti  i 
potentati  dell*  Italia/vene  al  colmo  della  grandezza, 
della  quale  cafeopoi  nella  venuta  del  Re  Carlo,  effen- 
do  fiato  prefo  col  Conte  di  Pitigliano  a  Nola  ddFran- 
cefi, ingannati  dalla promeffa  de  Nolani,  e  di  Mons. 
Luigi  d'Arfio, Capitano  de'  Francefile  prima  furono 
liberati, che  nella  furia  del  fatto  darme  delTarrojiel 
quale  fi Sgabellarono  deliramente  delle  mani  di  chi 
gli  guardaua ,  perch'era  intento  ad  altro.  Inquefio 
tempo  i  Signori  Colonnefi  condotti  dal  Cardinale 
Afcanio  Sforza,che  nel  principio ferumano  Francefila 
effendofi  poi  fatta  nuoua  lega  fra  i  Pot etati  d'Europa, 
ritornarono  alferuitio  delRèFerrandinos  ma  prima 
Proserò, che  Fabritmil  quale  poi  (feguendo  Profie- 
ro )  anchorfifece  Ar agone  fi Verginio fu  imitato  di 

tornare 
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tornare  aferuire  il  Re  Ferrandino  con  offèrta  di  gra 
foldo,  e  ricompera  dell' hcnore,  e  dello  flato, che  fa 
Fvfficio  del  gran  Conteflabile,dato  al  Signor  Fabri- 
tio  ,  e  lo  flato  d Abruzzo ,  dAÌba ,  e  di  Tagli  acoz- 
za  ma  giudicando  egli  che  nona  fuffe  l'honorfuo, 
come  caparbio,  fi  fece  Francefile*  accettò  gli ftipendi 
loro ,  anchorchein  ciò  ìmedefimi  Signori  Orfini  non 
approuajfero  quelfuo  configlio, poi  eh* era  tutto  inpre- 
giudicio  dell' honore  ,e  della falute  dell' Italia\laquak 
in  quel  tempo  cojpiraua  contra  i  Francefi,  dubitando 
di  non  andare  inferuitu  di  quella  potetifiima  natio- 
ne.  Ma  ejfo  indurato  da  vna  fatale  oHinatione  >  an^ 
dò  colfeguito  di  molti  Capitani  della  fottìo  fua  cotra 
il  Rè  Ferrandino  ;  dicendo  a  chi  lo  conflgliaua ,  e  fra 
gli  altri  agli  huomini  del  Papa ,  del  Duca  Lodouicoi 
e  de'  Signori  Vinitiani,che  gli proponeuano  e  mofira- 
uanoi pericoli, ne  quali  fi  metteua,&  i  chiari  pre- 
mi/,che  dall' altra  parte  fé  gliojferiuano  :  Io  fon  filmile 
al  Camelo,  il  quale  per  natura, arriuando  a  vn  fonte 
chiaro  ,non  beue  di  quell'acqua  yfe  prima  calpeftran- 
dold3non  la  fa  torbida.  E  per  queflo  porto  vn  Camelo, 
che  intorbidaua  >vna  fonte, inchinando]} per  bere,  con 
queflo  motto  Francefe,  il  me  plaxt  la 
trovbl  E.Ma  certo  il Jùo  triflo cofigHohebbepef 
fimo  fine, perche fuperato  in  quella  guerra ,  affediato 
in  At ella  e  prefo, morì  nella  prigione  del  Caflel  del- 
l'Fouo, e  così  porto  lapena  dellafuaperuerfa  opinione. 

il 
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Il  conte  di  FitigUano  affaldato  da  Signori  Vini- 
tiani  alla  guerra  di  Lombardia, meritò  d'ejfer  Gene- 
rale, &  hebbeperimprefa  il  collare  di  ferro, chiamato 
inLatino,M  ulv  s,il  quale  e  ripieno  d'acute  punte, 
come  fi  ve  de  al  collo  de  cani  mafiini  de  paHori  per 
difendergli  dal  morfo  de  lupi, e  col  motto,*  a  v* 

CIAT    ET    DEFENDIT,    Vedefihoggidl  Ufii- 

detta  imprefa  in  Roma  nel  palazzo  di  Nicofia ,  ch'h 
Jtvno  de3  Signori  di  cafa  orfina>e  nelmezo  del  detto 
collare  fi  a  il  motto, che  dice:v  ki\s  mori  qjam 
f  i  d  e  m  fallere.  Vifono  anche  due  mani,  che 
nel  far  vifia  di  pigliare  il  collare, fi  trouanopajfate pel 
mezo  dalle  punte >ch' egli  ha  a  torno,  &  in  mefofia  la 
rofa. 

Alle 
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Alle  nominate  due  imprefe  non  cedeuano  punto 
ne  di  bellezza,™  di  proprietà  di  fignificato ,  quelle 
de  due  fratelli  cugini  Colonnefi,Pro fiero  e  Fabntioj 
quali  in  diuerfi  tempi  portarono  dtuerfi  inuenttom 
fecodolefantafieloro3partemilitar'he parte  amorofe. 
Percheciafcun  diloro, infimo  all'eBremavecchiezza 
non  fi  vergogno  mai  d'effere  innamorato ,  maf ima- 
mente Profiero  >  il  quale  hauendopoBo  ilpenfierow 
vnanobilifàmadonaJellaquaUpercopriretlfauorc 
ch'eglirihaueuaf  mofirarl'honetfà/apcuro  dt  me- 
nar feco  per  compagno  vn  famigliar  fuo  caudier  dt 
bafalegaMefumoltoincautamentefanoypemoche 

la  donnafua  (come  generalmente  quafi  tutte  le  donne 
fono)va<radico[enuoue,s  innamoro  del  compagno 
J         *       J  talmente 
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talmente, che  lo  fece  degno  dell' armorfuo  $  di  che  au- 
uedutofi  ProJpero,e  fentendòne  dijpiacere  infinito  ,fi 
mifeper  imprefa  il  Toro  di  Penilo  $  che  fu  il  primo 
a  pr onore  quella  gran  pena  del  fuoco, acce fo  fitto 7 
ventre delToro, nel  quale  egli  fu  pofto  dentro  , per 
capriccio  delTirannoF alari, onde  vfciua  lamento  di 
voce  humana\e  miferabil  mugito.  E  ciò  fece  Projpero 
per  inferiresti  egli  medefimo  era  flato  cagione  del 
tnaìfuo  :  e'I  motto  era  tale  ;  ingenio  e  x  p  fi- 
ni OR    FVNERA    DIGNA     MEO.tó^j?rf/V 

uentione  del  dottif  imo  Poeta  M.  Gabriello  Attilio 
Vefcouo  di  Pòlicaftro.  b  o  m.  À  me  pare, che  l'anima 
di  quefiavaghifima  inuentione'poteffe  effer  piubel-  . 
la,  e  quadrerebbe  forfè  meglio  dicendo:    sponte 

CONTRàCTVM  INESPIABILE  MA- 
LVM 
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ciò,  Certamente  quella  del S.  Fabritiopafoil 
fegno  di  bellezza,  ilquale  per feuerando  nelle  parti 
Francefi, imitato  àfeguire  ilcofenfo  et  Italia  co  gran 
premio, nel  principio  fece  molta  refìftenz,a,efipofe  per 
imprcfafullafoprauejla,  vn  vafo  antico  pien  di  ducati 
d'oro, con  quello  motto  .-samnitico  non  ca- 
pi t  v  r  avrò.  Signijìcandach'ejfo come  Fabritio 
erafimile  a  quello  antico  Romano, che  da  Sanniti  in 
lega  col  Re  Pirro  non  volfe  effer  corrotto ,  anchora 
con  gran  quantità  doro,  il  qual  motto  ejuggetto  re- 
Jla  tanto  più  eccellente, quanto  e  più  conforme  MI' anti- 
co,pel  nome  di  Fabritmefu  trouato  da  lui  medefìmo. 

WS 
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Ne  portò  anchora  vn  altra  ajfaiaccommodatayefu 
la  pietra  del  paragone  con  molte  linee  e  vari  faggi,  col 

mOttO  5FIDES      HOCVNO        VIRTVS  QVE 

probantvr  guafivoleffe  diréy  che  la  viriti  e 
fedefuafifarebbonoconofciute  al  paragone  d'ogn  al- 
tro Juportat  a  da  lui  quejla  imprefa  nella  gior- 
nata di  Rauenna,  dotte  ilvalorfuofn 
chiaramente  conofciutoy  anchor 
ch'egli  vi  rejlajje  ferito  , 
eprigione. 

F     2 
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2{ella  mede/ima  guerrajlS.  Marc  Antonio  Colon- 
na nipote  carnai  di  Profpero,ctieraftato  pofloin  pre- 
fidio  alla  difefa  della  citta  di  Rane  nna, ne  Ila  quale  fi 
p  orto franchif imamente  cotra  l'impeto  della  terribil 
batteria  di  Mons.  di  Fois,hebbevriimprefa ,  laquak 
di  argute zza( a  mio  parere)  auan^a  ognaltraiefu  vn 
ramo  dipalma>attrauerfato  con  vn  ramo  di  Cipreffo\ 
elmottodifoprailqualefucompoHoda  M.  Marc- 
Antonio  Cafa  nuoua ,  poeta  eccellente ,  che  diceua\ 
erit     altera     merce  s.    Volendo  in- 
ferire ch'egli  andana  alla  guerra  per  riportar  vittoria 
o  per  morir e\  e  (fendo  la  palma  fegno  di  vittoria,^  il 
Cipreffofunebre.Hebbe  queflo  Signore  in  fé  tutti  i  do 
ni  che  la  natura  e  la  fortuna  poteffer 'dare infume  ad 
vrìhuomo  per f orlo fìngolare. 


d  i   tM:   Giono. 
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il  me  defimo  CMarc  Antonio  ne  porto  va' altra 
alla  guerra  della  Mirandola  e  di  Bdogna,nella  quale 
era  legato  il  Cardinal  di  Pauia\che  ejfendo  di  natura 
alle  volte  troppo Jlr ano  &  imperio fo, eflo  fìgnore  come 
generoso  &  altiero  Promano ,  non  intendeua  d'ejfer 
commandato ,  mavoleuafare  ogni  debito  difattion 
militare  dafeflejfo  ;  tanto  più  véggcndo  enei  detto 
Cardinale  vfauainconuenienti  modi  col  Duca  d?Fr- 
btno  yper  liquali  dalui  fu  poi  ammazzato.  Permo- 
firare  dunque  F  animo fuo,fecel?imprefa  dcltAerone, 
che  in  tepo  di  pioggia  vola  tanfaltojbpra  le  nuuole, 
chefihifa  ?  acquarlo  e  non  gli  venga  addojfo,  ejr  al- 
trimenti e  vfàto  diflarjìfguazzado  nelle  paludi  per 
natura,  amando  l'acqua  da  baffo  \  ma  non  quella  che 
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glipotejjè  cader fopra.L'impre fa  riufcì  giocondi/ima 
dì  vifia,perche  oltro  la  vaghezza  dell' vccello  chia- 
mato in  Latino, Arde a,v  era  figurato  il  Sole  fopra  le 
nnuolc ,  e  C'uccello  fiotta  tra  le  nuuole  e  l  Sole  nellarc- 
gio  di  mezo,doue  fi generano  lepioggie  eie  gradimi 
da  baffo  erano  paludi  con  verdi  giunchi  ejr  altre  ver- 
zure,che  nafcono  in  fimil luoghh  ma v fopra  tutto  era 
ornata  dvn  belli  fimo  motto  col  breue,  chegiraua  in- 
torno al  collo  dell' Aeronc,™  atvradictante 
feror.  Vinuentione  non  fu  tutta  ddS.  Marc  An- 
tonio,ma  fu  aiutato  dagli  ingeni  eruditi, de' quali  egli 
focena  molto  conto  ,ejrh  onorano  :  e  fio  quegli  fui  an- 
chcfio  vn  tempo ,  e  de  fami gliarif imi. 


Viemmenc  a  mente  vn  altra, eh' egli  pur  v  so, come 

quel  ì 
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quel,chefi  dilettano  molto  difimili  ingenio  fé  imprefei 
e  fé  la  mife  alla  guerra  di  Verona  >  laqual  citta  fa 
francamente  difefa  dalla  virtù  (Ita  contro  l'impetuofa 
forza  de'  due  camp  >  Trance  fé,  e  Vinitiano.  Figuro 
dunque  vna  vefle  in  mezo'l  fuoco  Jaquale  no  ardeua 
come  quel,che  voleua, ch'ella  s' intende jfe  fatta  di  quel 
lino  d'India  chiamato  da  Plinio  Asbeftino,  la  natura 
del  quale  e  nettarfi  dalle  macchie, e  no  confumar  fi  nel 
fuoco  \  ejr  haueua  queflo  motto  >semper  per- 
vi c  a  x.Jguafl  che  volejfédirejh' egli  farebbe  flato 
coflantifiimo  contra  ogni  forza  di  guerra  de'  nimici* 


Imito  felicemente  la  prontezza  dell'ingegno  del 
S.Marco  Antonio  y  il S.  Mutio  Colonnare  fu  nipote 
del  S.  Fabritio  >  il  quale  fu  <vn  valorofe  e  prudente 

E     4 
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Caualiero ,  e  merito  dhauer  la\ompagnia  di  cent* 
lande  da  Papa  Giulio ,  e  poi  da  Leone  >  ne  faioni  e 
bandiere  dellacjual  copagnia  fece  fare  vna  affai  prò- 
portionataimprefa  >  cioè,  vna  mano, che  abbruciaua 
nel  fuoco  d'vrì  altare  dafacrifcio,ecol  motto:  f  o  r- 

TIA    FACERE   ET    PATI    ROMANVM    EST. 

Alludendo  alfuo  nome  proprio  ,  a  fimilitudine  di 
quell'antico  Mutio,che  difegno  indarno  d'ammaz- 
zare Porfena  Re  di  Tofcanajlquale  <volfe,che  la  ma- 
nocche  erro  ne  portajfelapena.il  che  fu  di  tantama- 
rauiglia,che,come  dice  il  Poeta,  hanc  specta- 

RE      MANVM     PORSENA      NON    P  O  T  V  I  T. 

Fu  l'inuentione  diM.  Tornirà  huomo  letterato,  e  fr- 
uitore antico  di  Cafa  Colonna. 

ISigm 
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I  Signori  Colonnefi  ne  portarono  vnajaquale  fer- 
mila vniuerfalmente  per  tutto  il  ceffo  fatta  in  quello 
ejlerminio  di  Taf  a  Alejfandro  cotro  i  Baroni  Roma- 
ni, ferchefuron  coftretti  tutti  col  Cardinal  Giouanni 
a  fuggir/i  di  Roma,ericouerarono  parte  nel  regno  di 
Nafcli  e  parte  in  Siciliamelqualcafoparue,che  f  ren- 
de jero  miglior  fartito,  che  no  haueuan  fattoi  [ignori 
Orjìni,hauedo  eglino  eletto  di  voler più  tofio perder  la 
roba  e  lo  fiato  ,che  commetterla  vita  all'arbitrio  di 
fanguinofifimo  Tiranni,  ilche  non  feppero  far  gli 
Orfmi,i  quali  perciò  nerefiarono  disfatti  e  mifer 'abil- 
mentefirozzati.  Umprefafu,ctiefi  voleuano  dire, 
che  anchor  che  la  fortuna  gli  perfeguitajfe,  egli  sbat- 
tere, efi  pero  refiauano  anchor  viui,e  con  ijperan&a 

&    i 
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chef  affata  l'agrezza  della  burafca,  shauejfero  a  nle~ 
tiare.  Fu  dico  ,limprefa  alquanti  giunchi  in  mez>o 
ctvnapalude  turbata  da' venti ,  la  natuìrdde  quali  e 
dipiegarfì,mà  no  già  di  romper/i per  impeto  dell'onde 
o  diventi  :  erail  motto  ,flectimvr,    non 

FRANGIMVR    VNDIS.    D  O  M.IO  giudico  MOS. 

che  quejtainuentione  (e fuffe  di  chi  fi  v  ole ffe) flabel- 
li fima,e  compita  d anima  e  di  corpo. g  i  o.Èt  io  credo, 
anzi  tego  per  fermo, eh*  ella  vfciffe dell'ingegno  di  M. 
Iacopo  Sannazaro  poeta  chiariamo,  e  molto  fauor ito 
del  Re  Federigo ,  dalquale  furono  raccolti  efiipediati 
j  Colonne/ii  e  dopo  ch'ejfò  Rifu  cacciato/  accollarono 
Jgran  Capitano. 


Poi  che  haucte  narrate  ìimprefe  de  Signori  Roma- 
ni, 
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ni ,  mi  parrebbe  coueniente,che  voi  narralle  anchora 
l'imprefe  de  gli  altri  Prencipi  e  Gapitani  et  Italia,  e 
de'foreftieriyfe  venefouuiene.G  1  o.Vdite prima  quel 
la, eh  e  porto  US.  Bartolomeo  d' Aiutano  valoroso  e  vi' 
gilante ,  benché  poco  felice  Capitano.  Egli  fu  gran 
difenfore  della  f attiene  Orfina,  difefe  valorofamente 
Bracciano  contra  la  forza  di  Papa  Aleffandro  :  epreft 
Viterbo, rouinando  la  parte  Gattefca  infauore  de3 Ma- 
ganze  fi  ,  dicendo,  che  que  Ili  eranoil pefiifero  veleno 
di  quel  la  Città.  Et  effendo  fiato  morto  il  capo  loro 
Giouan  G atto, fece  fare  per  imprefa  nellofiedardojuo, 
t animale  chiamato  ivnicorno,  la  proprietà  delqualc 
è  contraria  ad  ogni  veleno ,  figurando  vna  fontana, 
circondata  dAjpidi,  Botte, cjr  altri  ferpenti ,  che  vi 
fu ffer  venuti  à  bere ,  e  Ivnicorno  prima  che  vi  beejjè, 
vi  cacciajfe  dentro  il  corno  per  purgarla  dal  veleno, 
mefcolandola  y come  difua  naturalo1  haueua  vn 
motto  al  collo'i  venena  peli  o.ll  detto ftendar- 
do  fi perdi  nella  giorno  at a  di  Vicenza, hauendolo  di- 
fé  fi  vn  pezzo  dalla  furia  de  nimici  Marc  An- 
tonio da  Monte, Verone  fi  ;  che  lo  tenne 
abbracciato ,  ni  mai  lo  lafiio, 
fin  che  non  cadde 
morto. 

Al 


7* 


LE     I MP RESE 


Al  medefimo fignor  Limano  fu  trottata  vna  arguta 
impre fa  dal  Cotta  Verone  fé  fuo  poeta,  dopo  la  detta 
rotta  di  Vicenzajella  quale  diceuano ,  chefupotifii- 
ma  cagione  il  proueditore  M.  Andrea  Loredano\il 
quale  nel  punto  che firitirauano  %  nimiciCefariani, 
corfe  armato  in  corazzina  di  velluto  cremifino  alpa 
diglion  del  Generale.  E  trouadolo  con  molti  capitani 
a  vna  tauola,che  confultauano  di  quanto  shauejfè  a 
fare ,  cominciò  a  rinfacciargli  la  viltà ,  e  la  tardanza 
loro-,  perche  efii  diceuano,cti animici, che  fuggono  ,fì 
deurebbonfareiponti  d'oro  :  &  egli  pure  isiaua ,  che 
no  fé  gli  lafciaffero  fcappar dalle  mani, atte fo  che  eran 
rotti.  Per  le  cui  braue  efuriofe  parole  fi  prefe  partito 
molto finijìro  difeguitarli  e  fare  il  fatto  d  arme, dicen 

do 
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do  il  Generale  ;  Io  non  vogliose  cojlui  mi  faccia  ta- 
gliar la  tefta  con  le  ballotte  in  Pregai,  come  interuene 
al  Carmigniuola  \  e  co  sì  furono  rotti  i  Vinitianù  ejr  il 
Lordano  reftando  morto, pago  la  pena  della  fua  te- 
merità. i^AWhora  il  Cotta  eshorto  ilfuofwnore ,  che 
in  cambio  dell'  Vnicorno  ,  che  s'era  perduto  nella 
giornata,prtajfeperinfegnavnyOcain  me^o  d'al- 
quanti Cigni, con  vnbreue  legato  al  collo,  che  dica 
OBSTREPviT  inter  olore s. per  infe- 
rire, eh' e/la  e  cofa  impropria,  ctìvn  Senator  togato 
voglia  prender  prefuntione  di  giudicare  ne  cafi  di 
guerra  tra  capitani.  Rifiuto  tale  imprefa  il  Liuiano, 
ancorché  molto  lalodaJfe,per non  morder  il  Loreda- 
no  morto  mi/et 'abilmente,  e  per  non  trattarlo  daOca. 


Umetterò manohora  a  quegli,che  hanno  auanza- 


16 
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toglialtri  di  fama  e  di  gloria firai quali Jlimt ril 'fri* 
mo  Francesco  di  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua ,  il 
quale  riufcì famofifiimo  per  la  giornata  del  Tarro ,  e 
perla  vittoria  della  coquifta  del  Reame  di  Napoli  per 
lo  Re  Ferrandino ,  effendo  fiato  il  detto  Marchefe  di 
ijtfantoua  calumniato  appreffo  il  Senato  Vinitiano, 
(del  quale  egli  era  Capitan  generale)  da  alcuni  mali- 
gni  ey  inuidiofi,poi  che  fi  fu  chiarif imamente  giufli- 

ficato  e  purgato,  vsoperimprefa  come  co  fa ,  che  molte 
quadratici  afuopropofito ,  vn  Crociuolo  al  fuoco  pieno 
di  verghe  dyoroynelqualvafofifa  certa  proua  della 

fine  zza fua,  con  vnbel  motto  di  fìpra , tratto  dalla 
Scrittura faci 'a ;  prosasti  me  domine, 
et  cocnovisti;  volendo  intendere  anchora 
la figuente  parola  ;  cioè  ,sessionem  meam. 
Perche  quei  caluniatori  bau  e  do  detto »,  eh *el  Marchefe 
in  quella  giornata  haueua  voluto  federe  /òpra  due 

felle  ;  cioè  feruire.  i  Signori  Vinitiani  col  fiero  combat- 
tere^ US.  Lodouico  Sforza  fuo  cognato,  col  tempo- 
reggiar dopo  la  giornataJLafciado  difeguitare  i  Iran- 
cefi  mezi  rotti,nel  qualcafo  effo  no  hebbe  colpaiperche 

fu  tutto-dei  Conte  di  Gaiazzo,chcfi  volfefar  grato 
alla  capi  di  Franciafitpendo  di  non  farne  difpiacere 
al  Buca  Lodouico  ;  che  non  defideraua  veder  total- 
mente vincitori  i  Signori  Vinitiani', accio  che  disfat- 
ti i  Francefi ,  vittoriofi  non  andafferoper  occupar 
lo  fiato  di  Milano ,  da  lor  defiderato  fin  dal  tempo 

del 
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M  Padre  >  e  del  Duca  Filippo. 
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Trai  chiaritimi  Capitani  [u  [enza  controuerjta 
di  fomma  peritia  e  d'eflrema  riputazione  il  S.  Gioua 
IacopoTriuulcio,il quale  da  principio  come  nimico 
del  Duca  Lodouico  Sforma,  veggendolo  incaminato  a 
occupare  ilDu<ato>  eh* era  legitimamente  del  Nipote, 
fi partì [degnato ,non potendo [offrirei  modi  dejfo  S. 
Lodouico  ,&  accoHofi  col  Re  d'Aragona*  il  quale 
alt  bora  sera  [coperto  nimico  dello  Sforza  per  la  me- 
defima  cagione.  E  volendo  inferire ,  che  nel  gouerno 
dellapatria [uà  egli  non  eraper cedere  vn  punto  a 
ejfoS.  Lodouico, porto  per  imprefit  vn  quadretto  di 
marmo y  con  vnoftile  di  [erro  piantato  nelmezoyop- 
pojlo  al  Sola  ch'era  antica  infegna  di  caft  Triuulcit, 

con 
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convn  motto  \n  oh   cedit    vai  bua   soli. 

Poi  che  girando  il  Sole  quanto Jì  vuole  fìmpre  quello 
fiilerendelafuaombra. 


Alfonfo Duca,  di  Ferrara,  Captano  di  ri/òluta 
prodezza  e  mirabilcoflanza  >  quand'egli  andò  alla 
battaglia  di  Rauenna3porto  vna  palla  di  metallo  pie- 
na di  fuoco  artificiale ,  chefuampaua  per  certe  com- 
miffure\&  è  di  tale  artificio, che  a  luogo  e  tepo  il  fuoco 
terminato  ropendofifarebbe  granfraccaffo  di  quegli, 
che  gli  fujfero  incontra;  magli  mancaua  il  motto ,  il 
quale  gli  fu  poi  aggiunto  dal  famofo  Arioftoyefm 
loco  et  tempore.  E  fu  poi  conuertito  in 
lingua  Francejè  per  più  bellezza  dicendo ,  aliev 
it  t  e  m  p  s.  Moftrollo  in  quella  giornata  fangui- 

nofa 
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nofa,perche  dirizzo  di  tal  forte  l'artiglieria,  eh  e  fece 
grandifirnafiragge  JthuominL 


Il  Buca  d'Vrbino  poi  che  per  la  morte  di  Papa 
Leone  Ricupero  il fuo fiato, efsedofunfieme  co' Signo- 
ri Baglioni  riconciliato  e  colle  (rato  co  Giulio  Cardinal 
de  Medicine  gouernaua  all' bora  lo  flato  di  Fioreza 
fu  condotto  da  quella  Republica  per  Generale;  &  ha- 
uendomi  M.^  Tomaffo  de* Manfredi  fuo  ambafciatore 
ricercato  >,  ctìiotrouafi  vnimprefaperlo  ftendardo  e 
per  le  bandiere  de  Trombetti  del  Ducano  gli  feci  vna 
Palma,c  haueualp  cima  piegata  verfo  terra  per  vn 
granpefo  di  marmo, che  v'era  attaccato, vote  do  iftri- 
were  quel,  che  dice  Plinio  della  Palma ,  chel  legm 
jm  e  di  tal  natura ,  che  ritorna  al  fuo  effere ,  anchor 
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chefiadepreffo  da  qual fi  voglia  gran  pefo,vincedoU 
in  ijpatio  di  tempo  col  ritirarlo  addito,  col  motto  che 
diceua ^inclinata  resvrgit. Alludedo 
alla  virtù  del  Buca ,  Uguale  non  h aliena  potuto  op- 
primere la  furia  della fortuna\ontr aria ,  ben  che  per 
alcun  tempo  fuffe  abbacata.  Piacque  molto  a  S.Ecc.dr 
ordino, che  fi  facete  lofledardo,anchor  che  per  degna 
occorrenza  non  veritffe  poi  a  prendere  il  baHone  del 
Generale,  do  m.  Piacemi  molto, che  paté  entrato  a. 
narrar  l'imprefe,  che  hauete  fatte  di  vofiro  ingegno, 
f apèndo  che  ce  ne  fono  molte  a  diuerfi  Signori ,  come 
ho  veduto  nel Mufeo.  g  i  o.  Certamente  io  riho  fatte 
parecchie  a  ?niei  giorni, ma  mi  vergogno  a,  narramele 
tutte,perchecenefono  alcune  eh*  anno  i  difètti ,  che 
fogliono  hauere  le  co  fé  humane  \  attefo  che  (  come  ho 
pur  detto  da  principio)  il  formar  dell' imprefe,  equafi 
come  vnaventara  d'vn  capriccio fo  cemello  ,enon 
e  in  nofira  mano  col  lungo penfare  trouarcofa  degna 
del  concetto, e  del  patrone,  che  la  vuol  portare,  ejr  an- 
cho  dell' authore,  che  la  compone.  Perche  vi  fi  mette 
dell  honore,quado per  altro  e  filmato  degno  del  nome 
di  letterato. Et  in  effetto, altro  è  il  ben  dire  nel  narrare 
vn  concetto)  &  altro  è  T imprimerlo  con  anima  e  corpo, 
the  h abbia  del  buono ,  e  niente  dello  fiocco.  Età 
me ,  che  ri  ho  fatte  tante  per  altri, volendo  trouarvn 
corpo  di  foggetto  in  corrjfionden^a  dell'anima  del 
motto,  il  quale  porto  io,  che e  >  fato  prvden- 
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tia  minor;  E  interne  mito  quel,  che  duuìene  a 
calcolai, i  quali  portano  le  [carpe  rotte  e  [garbate facen 
dole  nuGue  apofta  alla  forma  del  pie  d'altri.  Perciocbe 
non  ho  potuto  mai  trottar '[oggetto  di  coft  alcuna  9  che 
mifodisfaccia,come  interuenne  anchora  (Jècido  ch'io 
ho  detto  di  [opra)  a  M.Giafine  del  Maino. Ma  prima 
ch'io  vi  dica  le  mie ,  per  modejfia  narrerò  pur  quelle 
de  glialtri,acciocì e  le  mie  gli  facciano  bui  paragone. 
d  o  ^.Guardate pur  Mons. che forfè non nt f macchia- 
te qualch'vnache  vipaia  zoppa. 

g  i  o.  Certo  no  ,  perche  io  non  voglio  ricordarmi  fé 
no  delle  belle ,  attefi  che  s'è  detto  affai  delle  ridicole. E 
per  continuare  ilpropofito, dico,  che  quella  del  S.  Ot* 
tauian  Fregofi  alla  guerra  di  Bologna ,  e  di  Modona 
fu  reputata  ingeniofifima,  ma  alquanto  ftr allagante 
per  lapittura,perche  porto  vna  gran  filza  della  lettera 
O  nero  in  campo  d'oro, nel  Pembo  dell' efhemita  delle 
barde',  le  quali  lettere  per  abbaco  fignifican  nulla,  e 
quand' hanno  vna  lettera  di  numero  atlanti ,  fanno 
vna  moltitudine  quafi  infinita,  verbi  gratta  Sfacen- 
dola vn  iotafignifichera  milioni  di  milioni.  Era  vn 
breue  di  [opro  al  lembo,  che  lo  giratia  tutto  ;  dicendo: 

HOC     PERSE     N1HIL    EST,     SED     SI     M  I- 

NIMVM     ADDIDERI'S,    MAXIMVM    FI  ET. 

fignificando,  che  con  ogni  poco  et  aiuto, haur ebbe  ricu- 
perato lo  flato  di  Genoua,  il  qualfugia  del  S.  Pietro 
[uo padre, e vi  fu  ammazzato  combattendo*  ejfende 
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effo  S.  Ottauiano  alt  hora  comefuorufcito,quafi  niete 
appogiato  al  Duca  dVrbino,  ma  in  affai  affettatone 
dejferrimeffò  in  cafa,  come  fu  fot  da  Papa  Leone.  È 
ben  *vero,  che  il  motto  ìfouerchiamente  lungo ,  ma  la 
natura  dell' argutif  imo  foggetto  lo  cip  or  t a  molto  bene» 


llS.  Gieronimo  Adorno,  il  quale  prendendo  Ce- 
noua  col  braccio  de  Cefariani, caccio  il  detto  S.  Otta- 
uiano Tyegofoperhauere  egli  ceduto  al  Ducato, face  do 
fi  eglifrMKefe  col  nome  di  Gouernadore  ìfugiouane 
di  gran  virtù,  e  perciò  d incomparabile  affettatione, 
ma  la  morte  gli  hebbe  inuidia  troppo  tofto.  Effo  cerne 
giouane  arditamente  innamorato  dvna  gentil  dona, 
di  bellezza  e pudiàtia  rara,  l aquale  io  conofceua,  ejr 
anchorviuei  mirìchiefe,ch'io  gli  facefi  vnimfrefa 

di 
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di  quefto  tenore, che  penfaua  e  teneva  per  certo,  che 
l'acqutflo  dell'amor  di  coHeijhaueffe  a  ejfer  la  conten- 
tezza el  principio  della  felicita  jùa  >  o  che  non  l'ac- 
qmfladofuffe  per  metter  fine  a  trattagli),  che  haueua 
fop fonati  per  l*  addietro ,  sì  di  quefto  amore,  come 
dell' impre fé  di  guerra  e  prigionia  con  affrettargli  la 
morie,  il  chevdendo ,  mifouuenne  quello, che  ferine 
Giulio  obfequente  de  prodigi) s\cioe,che  il  Fulmine  ha 
quefla  natura,  che  venendo  dopo  i  trauaglije  le  dif 
grotte, ci  mette  fine,  e  fé  viene  nella  buona  fortuna, 
porta  danni, mine, e  morte. E  così  fu  dipinto  il  fulmi- 
ne di  Gioue  in  quel  modo,  che  fi  vede  nelle  meda- 
glie antiche, e  con  vn  breue  intorno  ;  expiabit 
avt   obrvet.  Piacquegli  molto  l'impre fa,  e  fu 
lodata  dal  dottifimo  M.  Andrea  Nauagero ,  dife- 
gnata  a  colori  dal  chiari  fimo  pittore  M.  Titiano,  e 
fatta  di  bellifimo  ricamo, &  intaglio  dall' eccellente 
agnolo  di  CMadonna,rkamator  Vìnitiano ,  poco 
auanti  che9 1  detto  S.  Girolamo ,  per  adtempire 
l'vltima  parte  del  motto  pafaffe  all'al- 
tra vita  in  Vinegia,oue  rifedea. 
per fòpr 'Ambafciador 
Cefafeo. 
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Ma  poi  chefiamo  entrati  inmentione  de  Signori 
Genouefi/ue  ne  voglio  nominar  tre  affai  belle ,  ch'io 
feda  richiefla  di  due  Signori  della  Cafa  de'Ficfichiy 
Sinibaldo,  e  Ottobuono,  a  quali  fui  molto  famigliare 
e  grato.  Efii  mi- dimandarono  vn  'imprefia,chefigni- 
f  caffè  la  vendetta  da  lor  fatta  della  morte  del  Conte 
Girolamo  lor fratello  y  crudelmente  ammalato  da3 
Fregofiper  emulatione  dello  fato  5  e  fu  tale ,  che  ne 
reflaranofienti  de  la  vita  i  percufiori  Saccheria  Fre- 
\gofoyilS.  Fr ego  fino  y  ejr  Pignori  Lodouico  e  Guido. 
La  ondefi  racconfiolarono  della  perdita  de i fiat t /lo',  di- 
cendo, che.  i  nimici  non fi fot  e  nano  vantare  dJh  attere 
v fiato  contro  lui  tanta  crudelta>non  cfifendofiolito  tra 
Fre gofi, Adorni  >c  F le  fichi jnfangiiìnarfi  le  mani  del 
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/àngue  de  contrari/,  mafolamente  effer  lecito  di  con- 
tender tu  loro  ciuilmete  del  Principato, ouero  a  guer- 
ra aperta.  Io  feci  lor  dunque  vn  Elefante  ajfaltato  da 
vn  dragone  ;  il  quale  attorcendofi  alle  gambe  del  ni- 
mico,fuol  mettere  il  morfo  del  veleno  al  ventre  del- ,. 
ly  Elefate,  per  laqual ferita  velenofafimuore-.ma  egli 
per  natura  conojcendo  il pericolo, gira  tanto  intorno, 
che  troua  qualche  faffo  o  ceppo  dalbero ,  doue  appog- 
giatofi  tanto fiega/hefchiaccià^r  ammazza  il  detto 
dragóne.  Vimpwfa  ha  bella  viftaperla  varietà  de* 
dueanimalh  &  il  motto  la  fa  chiari f ima, dicendo  in 
Ijpagnuolo >  no n    vos    alabareis. Volendo 
dire  a  Fregofì ,  voi  non  hauete  a  vantami  tfhauer 
tommejfo  tanta  impietà  nel  f angue  nojho. 
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Io  ne trottai  vri 'altra  d  me  defimi  Signori  Fiefchi 
fi  fra  quefio  propofitoiche  trattado  efii  d'adherirfi  al- 
leparti Cefitree,e  cogiiigerfi co 'Signori  Adorni \  molti 
loro  affettionati  e  partigiani  feruidori  lor  dicevano  per 
auuifo, che  non  hauefièro fretta  di  rtfioluerfiiafiarque- 
fioiperche  le  forze  del  Re  di  Francia  eran  grandi,  el 
S.Ottauian  Frego  fio  con  le  fpalle  della  parte  haueua 
molto  ben  fermato  ilpede  nel  gouerno  >&  era  per  di- 
fenderfi gagliardamente  ,fie  gli  moueuano  guerra  in 
1  quegli  articoli  di  tempo.  i^Alche  efii  Signori Fiefihi 
rifpondeuano  >  chefiapeuan  molto  bene  il  come  cjr  il 
quando  di  far fimit  co  fa.  E  così fiopra  quefia  materia 
mi  dimandarono  vnimprefia\cnd 'io fiotto  mi  ricor- 
dai di  queljhe  ficr  tue  Plinio  de  gliuccelli  chiamati 

Alcioni 
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KAlcioniyiqudi  perifiinto  naturale  affettano  ilfol- 
fiitio  delvernoycome  opportuno  aloroye fanno  quado 
debbe  venire  quellatranquillita  di  mareychefuolve- 
nireogn  anno y  e  volgarmente  e  dettala  fiate  di  San 
Martino, nella  quale  fiagione  i  predetti  Alcioni  ar- 
difcono  di  fare  il  nido  far  l'vouaycouarley&  hauerne 
figliuoli  inmezo'lmare  yper  lo  felice  Jpatio  conceffo 
loro  dalla  detta  bonacciaXa  ondeaumeneyche  i gior- 
ni di  tanta  calma  fon  chiamati  Alcionidi.  Feci  adun- 
que dipingere  vnaflrenità  di  Cielo y  e  tranquillità  di 
mareycon  vn  nido  in  mezo  rileuato  daprua  e  da  pop- 
pay  con  le  tefiedi  quefii  due  vccelli  prominenti  da 
pruayeffendo  eglino  di  mirabil  colore  y  azurri  y  rofii, 
biachiyverdi  e  gialli,  co  vn  motto  fopra  loro  in  lingua 
Fracefey  novs    savons   bien    letemps. 
Cioè ynoifappia  bene  iltepo  di  quado  h  abbiamo  a  far 
l'imprefa contragli  auerfarinottri\  e  cosìriufcì  loro 
felicemente  lo  rientrare  incafay  &  H  vendicarfi  de* 
nimicicolbuono  augurio  de  gliuccelli  Alcioni.Vede- 
uafiquefia  vaghifima  imprefa  dipinta  in  mol- 
ti luoghi  del  lor fuperbo  palazzo 
di  Violayinnanziyche  per 
decreto  publicofuffe 
•  rouinato. 
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Ferine  anchoravnaltra,che  forfè  eriufeita  meglio 
delle fopr adette,  al  medefimo  S.  S imbaldo  in  materia 
et  amore  j  ilqnale fiori fee  meglio  per  la  face  dopo  la 
guerra.  ^Amau  a  quefio  Signore  vna  gentildonna, 
fjr  ella  era  incominciata  a  entrare  in  gelofia,veggen- 
do  che  ilS.Sinibaldo  andana  molto  intorno >all*v fian- 
ca di  G  enona , burlando  e  trattenendofi  con  varie 
dame.  La  onde  gliele  rinfacciaua  fie(fo\  dolendofi 
della  fu  a  fede  >  di  come  foco  netta  e  leale.  E  volendo 
egli  giufiificarfi appreffo  di  lei ,  mi  richiefe  d*vnimz 
prefaaquefiopropofito.Etio  gli  feci  il  buffilo  della 
calamita,appoggiato  foprvna  carta  da  nauigare ,  col 
fino  cip  affo  allegatole  difopra  il  buffilo  dazuro  afielle 
doro  il  del  fere  no ,  col  motto  che  diceuas^  spicit" 

VN  A  M. 


DI     tM.      Gì  OFIO.  9i 

vna  m.  Significando,  che, fé ben  fono  molte  bellifii- 
meflelle  in  cielo,  vna  fola  pero  e  guardata  dalla  cala- 
mitai cioè, fra  tante, la  fola ftella  della  tramontana.  E 
così  fi  venne  a  giujlifcare  con  lafua  Dama,  che  da 
hi  era  amata  fidelmente se ,che quantunque  egli 
andauavagheggiando  de  II' altre, non  era  per  effètto, 
ma  per  coprire  il  vero  colfimulato  amore.  ìJimprefa 
parue  anche  più  bellaperlavaga  vifta,efu  affai  lo- 
data da  molti ,  e  fra  glialtri  dal  dottifimo  M.  Paulo 
Panfafùofegretario. 


d  mo  .  Horfu  Mons.  qui  non  bifogna  gouernarfi 
in  ordine,  ejfendo  queftacofa  Jlraordinariasfeguitc 
edunque  quelle,  che  di  mano  in  mano ,  vi  cadono  in 
memoriamosi  circa  Vimprefe  d* amore ,come  di  guerra, 

benchc 
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benché  io  giudico  meglio, che  fpediate  quelle  dell* ar- 
mi, per  fair  poi  il  ragionameto  in  dolcezza  et  amore. 
gio.  Souuiemene  vna  bella ,  che  porto già.  il  Signor 
Giouan  Paulo  Baglione ,  che  fuperfona  di  configlio 
e  valor  militare ,  di  bella  prefenza ,  e  di  molto  cor- 
tejè  eloquenza  ,  fecondo  la  lingua  Perugina  >  ma 
[opra  tutto  molto  a  fiuto  ;  ejfendo  riufeito  come  Tiran- 
no di  Perugia  ,  e  Gouernatore  dell' efercito  Vinitia- 
no:  benché  poco  gli  valejfe  l' efière  auueduto  e  bene 
affettato  nel  feggio  della fuapatria\perche  Papa  Leo- 
ne,anchor  che  di  natura  dementiamo ,  prouocato  da 
infinite  querele, &  in  Jpetie  da *  medejìmi  capi  della 
cafa  Baglicna^idefcandolo  ad  andare  a  Roma,  gli  ta- 
glio la  tejla  :  e  così  venne  bufa  e  vanifiima  lafua  im- 
prefajaquale  era  vn  Grifone  d *  argento  in  campo 
rojfo,  e  col motto  :  v  n  gvibvs    et     rostro 

ATQJTE     ALISARMATVSIN     HOSTEM. 

Onde  argutamente  dijfe  il  S.  Gentil  Baglione, 
fuo  emulo,  Jguefi vece/laccio  non  ha  hauuto 
l'ali, come  l'altre  volte, per  fug- 
gire la  trappola ,  che 
gli  era  fiata 
tifa. 
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Ricordomi  d'vrì  altra*  ch'io  feci  a  Girolamo  Mat- 
tel Romano, Capitan  de'caualli  della  guardia  di  Papa 
Clemente, che  fu,  huomo  di  rifiuto  &  alto  penf ero,  e 
et  animo  deliberato  >  hauendo  con  gran >  patienza,per- 
feueranza,e  difimulattone  affettato  il  tempo  per  am- 
mazzare (  come  fece)  Gierommo  nipote  del  Cardinal 
dellaValle, ad  effetto  di  vendicar  la morte  di  Paliti 
ciò fuo fratello, che  dal  detto  Gierommo  fu  crudelmete 
ammazzato per 'cagione  d'vn  litigio  ciuile.  Hauen- 
domi  dunque  egli  (per tornare  alt imprefa) pregato 
eh"  io  gliene  trcuafi  vnafgnifcante  ctìvn  valorofo 
cuore  ha  forza  di  fmaltire  ogni  graue  ingiuria  col 
tempo,  volendola  egli  porre  fullabandiera,gli  figurai 
vno  Struzzo ,  che  inghiottiua  vn  chiodo  di  ferro,  col 

motm 
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mfflO  \S  VI  RIT  V  S     DVRISSIMA     CO  QJT  I  T. 

Fu  sì  lodata  quella  fua  notabil  vendetta,  che  inimici 
della  Valle  accettarono  la  pace ,  per  cancellar  la  briga 
tra  le  due  cafàtcér  Papa  Clemente  gli  perdono  l'ho- 
micidio,  e  lo  fece  Capitano, 


Lo  Struzzo  miferuì  anchoraper  la  diuerfità  di 
fua  naturale  per  diuerfo  effetto, a  vriimprefajaqualc 
io  feci  già  al  mio  SMarchefe  del  Vaftojn  quel  tempo 
che  l  Pop  a  e  l'imperatore  abboccati  in  Bologna  ordi- 
narono le  cofe  dell'Italia^  fi  fece  Capitano  della  lega 
per  difenfione  di  tutù  gli  fiatile  confcruatione  della 
pace  US.  Antonio  da  Leuaùlqual grado  pareua  che 
apparteneffe  più  alS.  CMarchefe per  alcune  ragioni, 
€Ìr/alS.Antonio:maPapaClemeteoffefo  per  gli  dan- 
ni ri 


VltM.GIOVlO.  '  ps 
►  nìriceuuti  negli  alloggiamenti  dalle  fanterie  Spa- 
gnuolc  nel  Piacentino  e  Parmigiano,  doueviuendoi 
fidati  a  difcretione  ,ne  rimediando  il  Mar  che  fé  alla 
troppo  licenza  militare,  haueano  miferabilmentefac 
cheggiato  quafi  tutto,  il  paefe,f  rvolfe  vendicare  con 
pojporlc'ìperche  egli  fide gnato  fi  rammarico  molto  di 
S. Santità  in  queflo  modoilo  mi  potrei  pentire  di  non 
effere  interuenulo  al  ficco  di  Roma,  quando  mi  partì 
cr  abandonaì  le  genti, rifiutando  quel  Capitanato, co- 
me buono  Italiano, per  non  efferpre finte  alt  ingiurie 
e  danni,chefipreparauano  al  Papa.B  conciandolo  io, 
mi  riJpofeSio  non  fono  fiato  aiutato  a  montare  in  al- 
to per  la  bontà  mia ,  almeno  reBando  capo  Generale 
di  quella  inuitt a  fanteriajionmi  fi  potrà  torre, eh  e 
nelle  fattioni  della  guerra  neffunmauanzi.  E  perciò 
m'aBrinfi  à  trouargli  vrìimprefa  accommodata  à 
quello  fio  penfiero.  Parfemi  molto  à  propofito  vno 
Struzzo  rnejfo  in  corfo, che  (come  dice  Plinio) fuol  cor- 
rendo farfi  vela  con  tali  perauanzare  ogni  animale 
nel  cor  fi, poi  che  hauendogli  la  natura  dato  le  penne, 
non  fi può  alzare àvolo,  come  gli  altri  vccelli  >  e  così 
gliene  diedi  con  quello  motto:  s  i    svrsvm   non 

EFFEROR    ALI  S  ,   C  V  RS  V   SALTEM  PR  AE- 

tervehor     omnes,  £ji  tanto  piti  grata, 
perche  haneuabellifima  villa  nel  ricamo  ,ctì  era  di 
rilieuo  nelle  fiprauesk e  barde. 
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il  medefimo  eccello  diedi  anche  proportionata- 
mtnte  per  imprefa  al S. Conte  Pietro  Navarro, quado 
per  la  capitolatane  della  pace  fu  liberato  dallaprigio- 
ne  de  Caftelnouo,e  venne  a  Roma  >  che  all'hora  prefi 
fico  pretta familiarità  per  rinformationi,  ch'io  defi- 
deraua  da  lui  inferuitio  dell' hittoria  dafcriuerfi  per 
mewelche  mi  fo disfece  molto  corte femente,  ejfendo 
egli  bramofo  di  gloria  ;  &  hauendomi  egli  contate 
tutte  le  vittorie  e  le  difgratie fue\mi  richiefepoi  dv- 
na  imprefa  fopra  certi /oggetti ,  che  in  effetto  non  mi 
piaceuano  molto. Ond 'io  gli  replicala  me  par  Signore 
che  non  debbiate  v far  del  proprio  per  cercar  l'appel- 
latiuo'yperche  hauendouio  fatto  gloriofo  inuentore  di 
quel  mirabile  &flupendo  artificio  delle  mine ,  neU 

IhiBorie 
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l'hiBorie  mie,  che  vi  faranno  immortale  ,  in  quel 
luogo  doue  miracolofamentefacefie  volare  per  l'ari4 
il  CafteldelTVouo  a,  Napoli,non  vorrei,che  vi  parti- 
fte  da  quejlo  ,  come  da  co  fa ,  che  v'ha  portato  efiremè 
honore,e'peculiarreputatione.Ondegli  ciò  confeffan- 
do  effer  vero,  torno  a  dirmh  Guardate  voi  ,fe  in  effo 
troua&e  alcunpropofìto,ch'io  ne  farò  contento. Io  per- 
che alcuni fcnuono, che  lofhruzzo  non  coua  lefue  vo- 
lta fededòuifopra  cpmeglialtri  vccelli,  ma  guardan- 
dogli colaggi  effcacifimi  del  lume  de  gliocchij, figu- 
rai loflruz^o  mafchio  e  lafemina,che  mirauanofffa 
mente  l'voua  loro, v fedo  lor  da  gliocchij  raggi  [opra 
le  dette  voua^eì motto era  quello  >  diversa  ab 
aliis  virtvti  valemvsj  EJprimendo 
lafua  vnica  laude  e  peritia  deltinuentione  di  quei 
macinamenti fotterranei,che  con  la  violenze 
del  fuoco  fono  agguagliati  alt  effetto  del- 
le furie  infernali.? iacque  ajfaif 
pmo  l'imprefa  al  Conte 
Pietro,  &  accet- 
tila. 
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poM.  Certamente  Mons. quatti  vostri Jlruz,z,i  con  la 
lor  proprietà  mi  pare, à  habbian feruito  à  pennello  in 
qmfte  tre  diuerffiime  imprese  no  so  certo: fé  potrete 
migliorare  in  quel? altre ,  che  vi  rejlano  a  dire,  fatte 
da  voiie  farà  pofibile ,che  fmaccafk  i altre,  che  con- 
terete fatte  d  altri  belli  ingegni. g  i  o.  Io  non fon  star 
togate, che  io  prefuma  ne  tn  quello, ni  in  altro  di  far- 
si bene  da  potere  auanzumma  ne  anche  agguagliare 
finuentioni  deglialtri  ingegni ,  come  fu  quella ,  che 
porto  già  il  gran  Marche  fé  di  Ve  far  a  la  prima  vol- 
ta, ch'egli  andò  Capitan  generale  di  tutti  icaualli 
leggieri  ,laqual  fa  ben  veduta  ddnimici  nel  fatto 
4 òrme  di  Rauerna,nel  quale  effo  Mar  eh  e  fé  per  difen 
derla  bandiera  Juafu  grane*,  ete  ferito, e  poi,  trottato 
jr&morti , fatte  prigione  da  ti wcefi.  pom.  Dite 

Mons. 
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Mons.  Che  portaua  egli  nella  bandiera  efbpraueHaì 
ciò,  Vn  targone  Spartano  col mottoxhe  quella  ma* 
gnanima  donna  porfe  al  figliuolo yehe andana  alla  bat 
taglia  di  Matinea,  dice  dogli,  avt  cvm  hoc, 
avt  in  hoc;  Volendo  intender  ch%el figliuolo 
fi  deliberale  di  combatter  sì  valorofamete,  che  ripor- 
tale vittoria  yo  morendo  come  genero fo  e  degno  del 
nome  Spartano  >fujfe  riportato  morto  nel  targone  a 
cafài  cornerà  antica  vfanza  de'  Greci ,  notata  etiam 
dio  da  Verg.  impositvm  scvto    r  e  f  e- 

KVKT     PAUAKTA    FRE^VENTES,   ilche 

anche Ji  comprende  dalle  parole  di  quel f amo  fo  Epa- 
minonda Spartano ,& offendo flato  nella  battaglia  fe- 
rito a  morte  e  riportato  dà fuoi fidati  ^demandò  con 
grande  Utanzafel fio  feudo  era faluo\  ejrefi 
fendogli  ri/posto  di  sìjnorendo  dimostrò, 
figno  d l  allegrezza.  Fu  la  detta 
inuentione  del  nobile 
Poeta  M.Pietro 
Grauina, 
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Si  fon  dilettati  molto  di  quefie  imprefe  militari 
&  amorose  i  Capitani  Francefila  quali  è fiato  tra 
fiufegnalati ,  e  che  habbiano  meritato  titolo  di  Ge- 
nerale, Mons.  della  Trimoglia  >chevittoriofo  netta 
giornata  di  Santo  Albino  di  Brettagna ,  doue  re&o 
prigione  il  Buca  d'Orliens ,  che  fu  poi  Re  Lodouico, 
njsòper  imprefa  vna  ruota  con  quefio  motto ,  s  a  n  % 

POINCT    SORTIR    HOKS    DE    l'oRNIE- 

R  e  >/>ó rfignificax \ch 'egli  caminauaper  camin  dritto 
nel  fruire  il  fio  Refinza  lafciarfideuiare  da  alcuno 
intere ffe.  E  fu  Capitano  et  eBrema  autorità  y  il  qual 
vecchio  dy  anni  fettanta  combattendo ,  morì  honora- 
tornente  nel  coietto  del  fio  Re,  quando  fu fuperatot 
frefo  nella  giornata  di  Fama. 

F* 
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Fu  anchora  de* primi  Capitani  >  che  venìjjèra  m 
Italia  nobilifimo  e  belli fi imo *Luigi  di  Luzimborga 
dellajìirpe  dell* Imperatore  irrigo  y  il  cjual  morìk 
Buoncont4ento\erihauetevitfalafepolturamlduoma 
di  Pifa.Fu  coHui  chiamata  MonsJi  Lign**  quegli Jk 
cuis*arrefeilDuca  Lodovico  Sforza  ^quAtido fa  tra- 
dito dagli  Suizzeri  a  Nouara ,  affettando  da  lui ,  e 
per  intercefion fu&  qualche  alleggerimento  della  fua 
calamità£gli(per  tornare  alpropofito)  hebbeperim-^ 
prefa  vn  Sol  doro  in  campo  di  velluta  azzurro ,  ch'era, 
circondato  da  folte  nuuole ,  col  motto  difopra  ub- 
stantia  nvbila  solvet.  Inferendo* 
che h attenda  egli hamto molte auuerfita  %dapoi  che 
fa  tagliatala  tefia  afuo  padre  gran  Conte  Stabile  di, 
Francia, Jperaud  col  valor fuo  ad  vfo  del  Sole,  che  eoa 

Q    i 


i  I 


io*  LE     IMPRESE 

l*  virtù  del  caldo  dijfolue  le  nuuole,  vincete  ogni  ci* 
trario  alla ftia  chiara  virtknè fere  hebbe  tempo  di  far 
^perche  morì  troppo  tojfo. 


Succejfeà  questi  Goucrnatorein  Lombardia  Cor 
lo  et Ambofa,chiamatoper  la  dignità  dell' vff do  del 
là  corte  Reale  Gran  Mastro  e  Sig.  di  Chiamon.  Egli 
fi  di  dolce  natura  e  molto  dedito  a  gli  amori,  anchor 
che  in  vifo  dimostrale  d'ejferrobufto^  conparole  co- 
Uriche  par  effe  fero  e  brufcoypurcfi  dimefticaua  molto 
con  le  donne, ddettandofi  difejle,banchetti,danze,  e 
comedie\lacjualvitanonfu  molto  lodata  dal  Rè  Lo- 
douieo, perche  fi  trcuo  molto  occupato  in fimili  piace- 
ri in  tempore  doueua /occorrer  la  Mirandola  oppu- 
gnata eprefa  da  Papa  Giulio.  Portaua  il  detto  caua 

liere 
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liere  per  imprefa  vnhuomo  faluatica  conino,  maz» 
z>a  verde  in  mano, laquale  fi  vedetta  ricamata  ne'Ja- 
ioni  della  fila  compagnia,c  difopra  era  vn  breue  con 
vn  verfo  latino  imitem    a  n  i  m  v  m  a  g  r  e- 

ST*     SVBTEGMINE      SERVÒ.    Volendo  fi- 

gmfi care  per  aficurare  e  conciliar/ile  dame ,  che  ned 
tra  così  brutto, com'è pareuà 


Parue  lajopradetta  ime  mone  a  molti  bella.  Et 
vna  ne  porto  a  mio  indicio  betlifiimaGiouan  Ptdn- 
cefco  Sanfeuerinò  Conte  diCaiazzo,il  quale  per  emù 
ìatione  di  fm  fratello  òaleatfèo  nella  pajfata  de' tra 
cefi  in  Italia  fi  partì  dal  Ètica  Zodouico^  accoftofii 
co*  detti  Trancefi  con  qualche  carico  dell' honor  juo: 
perciò  che  tal  partenza  fu  molto  fojpetta.  Fedeuafi 
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Vimprefa  ricamata  nef aioni  delle  cento  lande  :ch' egli 
haueua  ottenute  dal  Re  :  e  ciò  era  <vn  trauaglio ,  che 
vfano  imanifcalchi  per  ferrar  caualli  bizzarri  e  calci- 
trofi  y  con  cjuefio  motto  fiancete  :  povr  dom* 
fter  follie.  Per  dinotare,  che  domerebbe  al- 
cunfio  nemico  di  così  fatta  natura. 


Fu  etiandio  appreffo  i  Francefì  di  nota  virtù  e  fa- 
mofo  Capitano  Bebrar  Stuardo  nato  delfangue  Reale 
fa  Scoriate  chiamato  <J\£ons.cFobegnì.  Vfaua  quefio 
Signore  3come  parente  delRè  Jacopo  ^uarto/vn  Leo- 
ne rampante  roffo  in  Campo  £  argento,  con  molte  fib- 
bie feminate  nemicami  de  filoni  efoprauefe,e  dtpin 
te negli ftendardi,  col motto  latino  >  distantia 
i  v  n  g  i  t.  fignifcando  ch'egli  era  ilmezo  e  lafb- 
w  bia  da 


di   mf.    Giono.         m 

bia  da  tenere  vniti  il  Re  di  Scotio, ,  e*lRÌ  di  Fracia, 
perfargiujfo  contrapefo  die  forze  del  Re  ctlnghilter- 
ra^imico  naturale  de9  Francefile  Scozzefi. 


D  o  m.  Panni  Monsxhe  voi  torniate  a9  nojlri  Ita- 
liani y imeno  a  quelli(  come  fi  dice)  de/la  Seconda  bof 
filatoi  che  battete  nominati  da  principio  quei  gradi, 
alla  ghrìa  de%  quali  fyoggidi  pochi  pojfon  prefìmere 
di  potere  arriuare  >  parendomi che  i  Signori  Cotone  fi 
dr  Or/m  non  habbianpìu a  quefii giorni dellor cep- 
po chi  (omini  per  le  lor  pedate  neltejfercitio  dettane 
militale.  E  bifognera  ben ,  che  fidino  que*  Prencipi, 
che  vorrano  agguagli arfi  alla  fama  di  Francefco  Go* 
za.ga,£  Alfonfo  da  Efie,  di  Giouan  Iacopo  Triuttlcio 
&i  Signori  Regnicoliide  quali  altre  volte  vfcirone 
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famofi  Capitani, mi  pare  che  vadano  declinando, per- 
che  gli  h  onori  e  le  dignità  i  che  fi  danno  della  militi  a 
già  molti  anni,fonpofiein  mano  agenti  f or tttietc.  È 
sei  S.  Ferrate Safeuerino  Precipe  di  Salerno, ornato  di 
molte  virtù, no  Jùfiital'honor del Regno  ,poco%eggo 
da  potere fierare  neglialtri  Prencipi.  Qiayoi  àtt  il 
vero  M.Lodòuico  mioie  ben  lo  mofirò  egli  nelìagìof- 
nata  della  Cete  fola  t  perche  effendo  chiaro,  eh  e  con  là 
prudenza fua,ritirandofi  honefiifiimamente  fece  in 
gran  parte  vana  la  vittoria  Francefili  può  ire,  che 
cònferuaffe  lo  fiato  di  Milano  e  del  Piemonte  alla  M< 
Cefareaiche  non  fu  poca  lòde  in  ttte  difgrath.  r>  o  vi. 
Ditemi  Mons. porta  queflo  Prencipe  alcuna  ènprefa? 
farmi  quafichenongludebba  mancare ,  ejferdo  an- 
chora  per altro  galantifiimo  caualiere.  ciò.  Non  ve 
ramente,ch'iofappia\pcrche  certo  la  dipingeremmo* 
come  honoratamente  l'ho  dipinto  nell'hifiorh  al  det- 
to luogo  della  Cere  fola  \  ma  io  non  ho  mai  v  eluto Jud 
bandiera,ne  imprefa  amoro  fa  ch'egli  habbia  del  che 
mi  marauiglio,hauendo  in  cafa  il  fecondo  Penta  cflf. 
BernafdoTap.È anco  nel  Regno  US. Duca  a  Amalfi 
di  cafa  Piccolomini  gentile  &  ardito  caualie'e  >  efi- 
pfa  tutto  ottimo  caualcatoree  conofeitore  dtcaualli 
afiri  e  coraggiofi.Egli  e sh  or  tato  in  mia  prefenza  dal 
S.Marchefe  del  Vafiofuo  cognato  a  leuarfiddle  defc 
tie  di  Siena  offendo  egli  all' h ora  Gommatori  di  quel 
la  Rep.cjr  kgirfenfeco  alla  guerra  del  Piemonte ,  gli 

rijpofi 
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rifiofi  che  lo  flirto  era  pronto  e  la  carne  non  infermai 
macche  poteua  dir  quella  parola  dell1 Emngelm  ne- 
mo  no$  condvxit,  ^IThorail SMarcheji 
lo  fece  Generale  dì  tutti  i  caualli  leggieri  nella  guer- 
ra del  Piemonte.  Dotte  il  Duca  innanzi  chepartijfi 
mi  domandò  vn'imprefaperlofiendardo,  eperha- 
uerglì  detto  il  ^Marche fé  yche  tre  cofe  conueniuano  ì 
tal  Capitanoicioè^trdirejiberalità ,  e  vigilanza  j  ri- 
Jpo s'io  non  gli  ricordate  Signore  ne  la  liberalità ,  ni 
l'ardire  (battendole  egli  apparate  da  voi)  ne  anche  la 
vigilanza,perche  egli  ha  da  natura  di  leuarfiinna- 
zi  giorno  ,o  per  andare  a  caccialo  per  leuarfitojto  dal 
luogo  ,ouc  dorme  Sopra  che  fi  rifèvnpocoimalavigi 
lanza,che  voglio  dir  io  comprende  ogni  cura ,  che fi 
f  rende  per  non  ejfer  colto  aWimprouifo ,  e  per  poter 
cogliere  altri.  F ecigli  dunque  per  impreja  vna  Gru 
da  metter  nello fiendardo  col  pie  manco  alzato ,  con 
vn  ciottolo  fra  lunghie /ime dio contra  ilfennouome 
fcriue  Plinio  di  quefti  vcceUi  marauigliojàmente  au- 
ueduti,ecolbreue  intorno  ,che  dice  %  officiym 

NATVRA    DOCET. 
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oom.  Ditemi  CMons.fr a  glialtri  Signori  Re- 
gnicoli>piu  antichi  di  quefio,non  ce  ne  fu  alcuno  che 
fortaffe qualche bella  imprefa  ?  e  i  o.  Ce  ne  fono  fiati 
certo  y  ma  io  non  mi  ricordo  fé  non  di  due  >,  l'vna 
£  Andrea  di  CapouaDuca  di  Thermoléjhefu  dre- 
ftremo  valor  militare ,  e  l'altra  di  Thomafo  Carrafa 
Contedi  Matalone.  il  Duca  nel  fiore  dell* et  a  fua,  e f 
fendo  fiato  creato  Capitano  generale  da  Papa  Giulio, 
morìa  Ciuità  Castellana  con  qualche  foretto  di  ve- 
leno^chegh  fu  dato  forfè  da  chigliportaua  inuidia  di 
■tanto  h onore.  V faua  per  imprefa  quefio  Signore  vn 
mazzo  di  corfefche  da  lanciare  ><v  olendo  dire  che  non 
gli  mancherebbono  armi  da  lanciare  per  non  lafciarfi 
accostare  i  nimici  >  era  il  motto  \    fortibvs 


NON    DEERVNT. 
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il  Cote  di  Matalone,che  fu  Generale  delReFcr- 
r andino,  hebbefer  imprefavnaftadera ,  conqueHo 
motto,tratto dallyEuangeUo.  hoc  jac,  et  vi- 
ve s.  Laqualeimprefa  miparfe  troppo  larga,perche 
laftadera  importa  il pefar molte  cojhefu  motteggia- 
ta da  Mons.di  Ver  sì, fratello  di  Mons.  d'Allegri ,  che 
rompendo  il  campo  \^ìr agone  fé  a  Eboli, guadagno  1$ 
Jiendardo  del  Generale, e  dijfe\  par  mafoy, 
mon  ennemì  nhapasfait ce  quii  ha 
efcrit  alentour  de  fon  Pefon,pource 
qu'il  nhapas  bienpesé . 
fé s force s  auecles 
miennes. 

Epoì 
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E  poi  chef  amo  entrati  ne* Napoletani ,  non  man-' 
ehero  di  dire, che  fi  bene  i  Prencipi  qua  fi  degenerad§ 
ddlor  maggioriynon  vanno  alla  guerra ,  io  penfo  che 
fa,  perche  non  fon  lor  date  le  dignità  e*  gradi  fecodo 
che  conterrebbe  yeffendo  paffatele  dignità  in  mano 
de foreHiemmanon  ci  mancano  pero  huomini  della 
feconda  elafe  nobili  evalorofij,  quali  per  virtù  adi- 
rano a  gli  honor grandi  fra  i  quali  di  prefente  e  il  S. 
Ciouan  BattiHa  Cafaldo  chiarifimo  per  milk  belle  e 
frefche  proueyquando  M afro  di  campo  del  gran  Car- 
lo ^Quinto  hmendo  acquijlato  molta  laude  nell'im- 
prefe  d^£lcmagnay  s 'ha  guadagnato  honor  d'efer 
Luogotenente  e  Capitan  generale  del  Rè  de  Romani 
mWimprefadiTrdnfthanU  contra  Turchi  e  V aloe- 
chi. 
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chi.  Ejfo  CaJlaUo  a  quel  tempo  che  boli  ina  la  guerra 
jn  Piemonte  contra  Francefi,non  volendofi  ritroua- 
reinejfa,percheglipareua  ch*el  S.^Marchefe  delVa 
fio  hauejfe  dtjtribmto  tutti  gli  honori  à  perfine  man- 
co  ferite  de  IP  arte  militare  di  lui, come fdegnatofiaua 
in  otio  a  Milano, e  diceua,  chelS.  CMarchefe  faceua 
co  fé  quafifuordi  natura^  da  far  marauigliar  le  geti 
del  fuo  giudicio  firauagante:e  confolandolo  io  con 
<uiuc ragioni, egli  mi  dtjfè, fatemi  vna  imprefafopra 
quefiocùncetta£tiofeci  il  monte  Etna  di  Sicilia,  il 
quale  in  cima  arde  con  gittar fiamme  di  fuoco,  e  poco 
più  a  baffo  è  carico  di  nieuae  non  molto  lontano  da 
effafivede  la  vaHità  delle  pietre  arfe,&  al  baffi  ame 
nifiirno  paefe  coltiuato  e  frugifero, con  vn  motto ,  che 
diceua  :natvra  maiorafacit;  allu- 
dendo allafirauaganza  del  S.  CMarchefe  in  compar- 
tire gli  bonari  delcampo:perche  in  ciò  quel  dolcipmo 
Signore  voleua  compiacere  a  molte  per fone ,  che  per 
vari  intere  fi  gli  potevano  commandare  :  e  cosi  sfor- 
zatoriportatila  taccia  di  non  perfetto giudicio, poi  che 
fifcordaua  dfvno  antico ,  leale  e  valorofo  fruitore: 
confera  ejfo  S.Cafialdo.E  quejfEtna  dipinto  ha  ma- 
rauigliofa  vaghezza  per  la  varietà  delle  parti  fue  ,fi 
come  hauete  vi  fio  in  figura  nelnofiro  Criptoportico ', 
guefono  l'altre  impreje  degli  amici  e  padroni. 

DOl*. 
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d  o  m.  ^Adunque  Monfignore ,  voi  non  dome 
mancare  di  dirmì,quàli  fono  l'altre  imprefisheha- 
uete  fatto  dipingere  nelle  cafev  olir  e.  o  i  <>.  Euuifia 
l'altre  quella  della  Eccellentifima  e  non  mai  ab a- 
ftanzA  lodatala  Signora  March  e  fa  di  Pefcara  Vitto- 
ria Colonna,alla  memoria  della  quale  io  tengo  infi- 
nito òbligo  y  come  homoHrato  al  mondo  con  la  vita 
dell' inuittif  imo  Jùo  conforte ,  il  Signor  Marchefi  di 
Pefcara.  Effa  Signora  anchor  che  teneffe  vita  fecon- 
do la  difciplina  Chriflianatfudica  e  mortìficatayfuf- 
fi  pa  e  liberale  verfo  ogn'vnoynon  le  mancarono  fe- 
ro inuidioji  e  maligni,  che  le  dauano  moleftia,  e  di- 
fiurbauano  ifuoi  altifimi  concetti  ;  maficonfoLtua, 
che  quei  tali  credendo  nuocere  a  lei ,  noceuano  a  fi 
Jlefiiefufmche  vero  per  multe  ragioni,  che  hora  no 

accade 
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accade  dire.  Perche  io  feci  certi  fcoglìj  in  mez>o  il 
mar  turbato  j/che  gli  batte  coni' onde  procellofe, con  vii 
motto  di  fi  fraghe  diceua*  conantia  fran- 
gere frangvntì quafvolejje dire , che  gli 
fcoglìj  della  fuafermif ima  virtù  ribatteuano  in  die-, 
troie  furie  del  mare  3con  roderle  e  rifiluerle  in  ijchm 
ma.  E  tiene  quejla  imprefa  vaga  vifla,  e  perciò  the 
fatta  accuratamente  dipingere  nella  cafa  nojlra. 


E  poi  che  fiamo  entrati  nelle  donne  >vc  ne  dirò 
vri altra,  eh' io  feci  alla  elegantif  ima  Signora  Mar- 
chefa  del  Vajlo,Donna  Maria  d'Aragona  ;  dicendo 
ejfa,  chef  come  teneuafngolar  conto  dell'honor  del» 
lapudicitiay  nonfolamente  lovoleua  conferuare  con 
la  perfona  fuajna  anchora  hauer  cura ,  che  lefue  di- 
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rie ,  donzelle  e  maritate  per  ifracuraggine  non  U 
terdefiero.  E  perciò  temila  vìva  difciplina  nella  va? 
fa  molto  proportionata  a  leuare  ogni  occafione  cthuò- 
ntinie  di  donnesche  poteffèro  penfare  di  macchiarci 
ìhonot  deWhoneftaÈ  così  le  feci  l'imprefa,che  voi 
bauete  vifia  e  lodata  nell'atrio  del  Mujeo  ,  lacuale 
imprcfi  e  due  mazzi  di  miglio  maturo  legato  1'vnò 
MI' altro  jon  *vn  motto, che  diceua  *,  servari  et 
serva,  re  mevm  est.  Perche  il  miglio  di 
^natura  fua,non  folamente  confema  fcfejjo  da  cor? 
futtione,ma  anchcra  mantiene  l'altre  cofe  ,  che  gli 
fianno  apprejfo,  che  non  fi  corrompano  \fi  comejl 
reubarbaro  e  la  canfora,  lequali  cofe  pretiofi 
ft  Ungono  nelle  fcatole  piene  di  mi- 
glio, alle  botteghe  de  glijpecia-. 
li  ,acci6ctielle  non  fi 
guaftino. 


do  m. Mi piace  che  fiate  difcefo  da  Capitani  fi- 
ne alle  donneili  che  e  comportabile ,  poi  che  qucHc 
duefuron  moglij  di  duefingolari  Capitani,  e  io. 
Da  quefio  mi  vengo  ricordando  d'vna  belli/sima 
gentildonna  amata  da  Odetto  di  Fois  ,  chiamato 
Mons.diLotrech  ,L quale  gli  diceua  motteggiando, 
e' egli  era  ben  nobile e valente ,ma  ch'era  troppo Jh- 
perboicomera  fior  sì  vero. Perche  effendo  egli  corteg- 
giato ogni  mattina  danobilifimi  e  ricchifiimi  Si- 
gnori feudatari]  dello  fiato  jion  Iettando  la  berretta, 
a  pena  degnaua  di  guardargli  invifodl  che  focena 
fcandali&are  &  ammutinare  tutta  la  nobiltà  di 
CWilanoJaqual  cofafu  tagione7che  pìgliaffe  partito 
di  portare  vn'imprefa  alpropofito  in  cambio  della 
vacca  roffa  co 'fonagli/  ,  come  antica  infegna  della 
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taf  a  di  Fols.il  che  fu  *vn  largo  camino  drunafìrna* 
ee^heardeuaccn  vn  gran fuocv dentro #  per  le  boc- 
che fufciuajupratnolta  nebbia  di  fumo  con  <vn  mou 
pjhedkew  :  Pov'e  q  r  a  n  pv  o  c  o,  i 
m  r  a  n- ,.*  v  M  o.  Volendo  inferire  e  rifondere  aU 
la  damAyche  desi}  gran  nobiltà  e  gran  valor  £  ani- 
mo,qiàui  ànchofa  nafet gran  fumo  difefcrbifr 


Onde  necejfàriojhe  i  grandi  fi  guardine  di  far 
ptfajhepcffa  effer  tatfata  dalle  brigate, come  fu  quel- 
la del SignorTbeodoroTriuulch,  il  quale  hauendo 
lungamente  militato  co*  Francefile  con  gli  Lsfrago- 
nefi  nel  Regno  di  'Napoli  K  era  filmato  prudente  e  ri- 
feruato  Capitano^iu  per  parlar  poco  ne' configli),  che 
per  combatter  molto  nelle  fattioniì  il  quale  portan- 

do  per 
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do  per  imprefd  cinque  Jpighe  di  grano fen^d  più,  e 
fenza  motta  attUno,ejfendo  tenuto  foco  liberale  verfi 
ie  fue genti  et  arme  neirhojpitatcorteji'a,  e  nel  trat- 
tamento delle  pdgfy,  venne  talmente  in  fastìdio  a 
Highoti  Vinitiani,dty quali  egli  era  Generale >chepe- 
farono  di  volerlo  canwtdre  al  Signor  XJtóan'  oif #- 
ionio  Colonna  t  è  diede  àncho  materia  ctejfèreburte- 
Miniente  calonniató  da  jlft  Andrea  G  fitti  Prouedi- 
tofe  del  Campo ^dopo  il  fatto  d'arme  della  Bicoccd.lt* 
t[ual diffe,qùeHù  nòHro  Gene f ale  vk  molto nialfor^ 
nito  divettouaglia  )  perche  nonportap tu  proni/ione 
fi  non  de  cinque  Jpighe  di  granò.  Orfiche  rijfioje 
M. Gè  fare  Viola ,  chepoftaud  ilfuo  Guidone  ,  huomo 
valente  e  faceto ^obit  Milane  fé ^licendor  Kon  vent 
mdrauiglikie  Signor  Prùùeditore,perchéitnójhro  Ca~ 
pitanó  vitée  a  minuto ,e  da  a  credenza,  èfdgafipoik 
contanti Jf ora  quejle Jpighe  del  SignorTheùdóròmi 
riducono  a  memoria  l* imprefd ,  ch'io  feci  al  Signor 
MdYche fé  del  Vafio, quando  dopa  là  morie  del  Signo- 
re Antonio  da  LeUa  fu  creato  Capitan  Generale  di 
Carlo  gmnto  Imperatore  >  dicendo  egli^ehe  a  pend 
eran finite  le  fatiche, ch'egli  haueud  durate per  ejfef 
Capitano  delta  fanteria  >  chegh  era  nata  matenadi 
maggioftraudgtiofejfèndo  vero,  ch%elGenerale  tiene 
fouerchio  pefo  fepra  te  jf alleagli  feci  dunque  in  con- 
formità delfuópenfierojtfe  couòni  di  Jpighe  di  gra- 
no maturo con vn  motto/he giraùa  le  barde  e  le  firn- 
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brie  della  fopYauefiayecircodaua  iimprefa  nello Jlen* 
dardonlqud  motto  diceua  :finivnt  p  a  *  i- 

TER     RENOYANTQjfS     LABORES,/^ 

lenito  ijprimere,  che  a  pena  era  raccolto  il  gran*, 
che  nafceua  occafion  necejjaria  di feniinàrlo  pervn- 
altra  mcjfe,e  veniuaarinouar  le  fatiche  de  gli  ara 
tori.  E  tanto  più  conuiene  al  {oggetto  del  Signor 
Marchefe, quanto  che  i  manipoli  delle Jpighe  del  gra- 
no furono  giàglpriqfa  imprej a  guadagnata  in  hot* 
taglia  da  Don  Ro  derigo  Daualosbifauolo  fuo,gran 
Contejlahile  di  Cajliglia.  E  cjuejla  tale  inuentionc 
ha  bellifim4  apparen%a,come  Ihauete villa  dipin- 
ta in  molti  luoghi  del  Mufeoie perciò  la  con- 
tinuò fernpre  fino  alla  fina  morte3come 
niente  fuperha  e  molto  conforme 
alla  virtù  Jua  e  de' 
fuoi  maggiori. 

?§- 


t>I     C\L     GlOViò. 
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fèrie  anchofà  vrì Ultra  foco atlanti  molto  bel- 
Upmàta  da  M. Gualtieri  Codetta ,  SenatorMila- 
neftytfUmno  dóttifimtì  nelle  buòne  lettere  ,  ad  vn 
prepojtió^hè  veletta  dire  ejfo  Signor  Marche/e,  che 
defiderauavèniiè(fi cornerà  venuto)  Capitan  Ge- 
nerale, per  poter  moiirarè  mutamente  il  /novato- 
re finta  che  fi  cemmunicajfek  laude  tol  fopx&ftaté 
Capitanosdkèndo  hauer  trottatoi  che  molte  fue pro- 
dezze erano  attribuite  nel  prece jfo  della  guerra  oal 
Marcbefe  di  P'efcaraj  alsigProJpero,o  al  Signore 
Antonio  da  Leua.  E  che  allhorajperaua,  tome  li- 
berato da  Collega  e  da  fnèfire  Jpprd  tetto  jnojlr art 
d  mondo  quante  fapejfe  e  valéjfì  nel? arte  milita- 
re .Figuro  dunque  ejjo  M. Gualtieri  le  Sfere  dequat* 
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tro 'elementi  feparati ,  con  vn  motto  difopra ,  che 
diceua\  discretis  s  v  a  virtvs 
a  d  e  s  t.  Volendo  intender fhe  gli  elementi  net 
luogo  loro  hanno  la  fua  peculiar  virtù,  llchznon 
confiderebbe  vnfilofofo  ,  perche  il  fuoco  nella fina 
propria  Sfera  non  cuoce  ne  abbrucia,  ma  filamenti 
quand'egli  e  legato  con  la  mifiura  de  gli  altri  eie- 
meti.  E  perche  hebbe  bella  appare  za  di  quelle  quattri 
sfere  /fu  tolerata  t  fatta  in  pittura  iujile  bandiere 
dettombetti. 


Ne  porto  anchora  il  predetto  Signor  Marche/i 

vna  bella  in  materia  amorofa,che  gli  fu  trottata  da 

\M.  Antonio  Epicuro  y  litt erato  huomiò  nelF Acade- 

mia*  Napoletana  ,  laquaie  fu  il  tempio  di  Giunone 

Lacinia* 
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Lacinia  s  il  quale  fojienuto  da  colonne  haueua  vrì- 
altare  in  mez,o, col  fuoco  acce fo,  che  per neffun  veto 
fijpegrìeuamai,  anchorch'el  tempio  fuffe  d'ognin- 
torno aperto  per  gli  fpatìj  degl*intercolonni/:voledo 
dire  avna  damajka^he  lungo  tempo  egli  haueua 
amata,  e  doleuajì  all*hora  ctejjere  ahondonata  da 
lui ,  cornetta  in  ciò  singannaua  e  doleuafia  torto 
diluì  i  perche  il  fuoco  dell* amor fuo  era  eterno  & 
ineftinguibilejomc  quello  dell'altare  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia.  Eferuì  per  motto  Vifcrittione 
d'ejfo  tempio,  che  giraua  pel  fregio  dell'architrave 
polio /òpra  le  colonne,  t  v  n  o n  i  lacinue 
picatym;  Equejfaimprefkhebbebellaprefin- 
za^tnchorche  hauejfè  bifogno  di  qualche  let- 
terato jhe  dichiaraffe  Chtfforia  à 
color, che  non  fanno  più 
che  tanto. 

n- 
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Eh  anch  ara  vn  poco  amplilo  fa  Pimprefa  del  Si* 
gnor  Luigi  Gonzaga  chiamato  per  la  brauura  Ro* 
domota  il  quale  il  dì  che  Carlo  Quinto  imperatore 
fece  Centrata  in  Maniouay  portò  vnafeprauefla  di 
rafo  turchino  fatta  a  quadrettai  quali  alternati  di 
colore  k  due  a  due ,  l'vnó  moslraua  vno  fcorpionc 
ricamarne  r  altro  vn  breuc,che  diceua  >  q_v  ivi* 

VENSLAEDIT,    MÒRTE    M  E  D  E  T  V  Ri  effen* 

do  la  proprietà  dello  fcorpione  di  medicare  il  veleno * 
quando  egli  e  ammazzato  e  pollo  fopralapiagaivo* 
lendo  che  s  intende ffe  ^ch'egli  haurebbe  ammazzato 
chiprefameffe  d offenderlo  >  riualendofi  del  dannò 
deWoffefa  coniamone  del  nimico, 

Bebbene 
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Hebbene  vn  altra  il  medefimo  Signor  Luigi  di 
Gonzagajhefu  molto  più  belici  e  rio  fu  ych' e  fènde 
egli  venuto  co' foldatiifnperiali  Ml'affako  di  Roma, 
ejr  ejféndo  entrata  lafua  bandiera  prima,  dibatti 
Jopra  le  mura  di  Roma,tra  la  porta  Aureliae  la  Set- 
timiana,dopo già prefo  il  borgo  di  San  Pietro, per  Par 
dire  decidati  di  quella  bandiera  fu prefa,  emifera* 
b'dmente  faccheggiata  Roma  ddTedefchi ,  da' Spa- 
gnoli e  da  Italiani, eh' adheriuano  alla  parte  Ceftr?am 
Jitegli  diceua ,  che'lfoldato  debbe  hauereper  ifeopo 
la  fama  o  buona  o  trifla  ch'ella ff ai  ejttafi dicendo, 
ehe  la  prefa  e  la  rouinadi  Roma  *m  eh  or  chef  offe  abo~ 
mineuole  ad  ogni  buono  Italiano, penfaua  nondime* 
*q  che  gli  daueffe  dar  fama  erifutationeJLpercpsefto 

s'ih 
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s'inueto  timprefa  del  tempio  di  'DvwaEfefiajl qua- 
le ejfendo  abbruciato  da  vrìhuomù  defiderofo  difa-> 
ma  >  ni  curandofì  ch'ella  fuffe  pefimd  dr  empia  per 
hauerdiflrutto  Idpiu bella cofa  del  mondagli  fu  fat- 
to da  Greci  vn  decreto  >  che  non  Jt  nomindjfe  mai  il 
nome  di  lui  4  comefieUratifiimo&abominemieVii 
motto fuodiceuay 

ALTERfTRA     CLARESCERE     FAMA» 

il  qtial  motto  gli  fu  poi  mejfo  da  me  >  e  fu  pfoudto  e 
lodato  daluiedadltriìhauendoneeffopojìovn  altro* 
chenoncìpareuacosìviuoicioì,  $ i  ve  bonv m,* 

SI  VE    MA  LVM   F  AM  A    E$  t. 


Ne  feci  anchorio  vna^ch'aueud  dell  altiero ydl  si- 
gnor Marchefe  delVafio ydnchorche  fujfe  Shone&o 

prope 
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propofitKperche dicendo  fra  Signoria  eh' erano  molti 
nelcampo  fw,i  quali  per  gli  circoli  e  negli  alloggia- 
menti prefùntuojamente  diceuanojl Signor '  Marche- 
fé potrebbe fare vnagr 'offa  incamiciata, ovriaffalto 
ad  vn forteto  combattere  a  bandiere *  (piegate  alla  pri- 
ma occafione,  o  espugnare  il  tal  colletto  s  moftrando 
molto  fap ere,  e  molto  ardire  con  le  parole ,  e  tuffando 
quafi  il  Capitano  per  cejfantehér  egli  diceuo,che  que- 
Jlitali  quando  iHauanoi  pencoli  ,ebifiognauache 
moBrajfero  prodezza  e  menafferlemani,  toceuano  e 
non  compariuano  albifogno ,  quando  effofi  trouana 
con  lafpada  in  mano.  Eperijprimere  queflo  fuo  con- 
cettoso dipinfi  quello  ilìromento  meccanico  ,  il quale 
ha.  molti  martelli  &  'una  ruota~>che fa  grande ftr epi- 
tome fi  mette  fopra  i  campamlli  al  tempo  delle  tenebre 
ne' giorni  fanti ,  per  dar  fegno  de  gli  vffìcij fiacri  in 
cambio  delle  campane ,  le  quali  in  quel  tempo  per  co- 
mune inHituto  a  riuerenza  della  morte  di  Chrislo  no 
fiuonanoi&in  luogo  d,efiefupplifie  albifiogno  lofire- 
pito,chefia  queflo  tale  ifbromento  >  //  quale  inveriti 
ha  vna  bizarra  prejèn^a  >  ejr  il  motto  fiuo  dicei 

QVVM      CREPITAI,     SONORA    SILENTI 

ciò  e  quando  e  il  vero  bifiogno,e  chel  Signor  Marche 
fie  fulminando  con  Farmi  entra  ne* pericoli j  brauie 
le  toghe  de* configlieli  cagliano  di  timore?  e  non  ri- 
fondono alle  brauure  fatte  a  parole. 

Non 
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Non  lafciero  di  ragionami  dello  fendardo  del 
Conte  di  Santa  fiore,  Caualiero  ardito  e  generofo,  il 
quale  egli  porto  nella  battaglia  della  Scriuia  ,e  fu 
tutto  feminato  di  mele  cotogne  ;  laqual'e  l'antica  ar- 
me del  fio  valor  off  imo  Capitano  Sforza  da  Coti- 
gnolaperlinea  diritta,arcauolo  fio,e  traquefie  coto- 
gne fcorreua  *vn  Irene  con  queste  parole  >  f  r  a- 
gràntia  dvrant,  mercvlea  col- 
lecta  makvì  Volendo  fgnifcare  che  le  mele 
cotogne, colte  da  quel  'valor off  imo  Capitano, durano 
anchora  pittando  buono  odomalladendo  ad Hcrcolc, 
che  fimili  frutti  col  fc  ne  gli  horti  delle  Itejheridc.  il 
campo  dello  fendardo  era  roJJo,e  le  mele  d'oro, 

Vna 


DI     <M.     GIOVIO. 
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Vna  bìzarra  imprefa  inalbero  già  per  fignificar 
l ' animo fm  quel  valente  Capitan  Borgognone ,  che 
feruiua  i  JFrancep chiamato  CMons.  di  Gruerfrater^ 
lodelfamofi  Signore  Antonio  Bajfeio  detto  Baili 
di  Digion.  Effendo  qnejlo  Gruer  innamorato  d' vna. 
dama  alquanto  mitica  e  reftia,per  battere  ancho  vn 
pianto fimile  a  Uijnafopra  tutto  aitarne  che  nelmo- 
Jhrar  deftderio  di  volergli  compiacere,  gli  metteuano 
taglia  di  co fc  diff c'Urger  ifyrimercti  era  per  far  ogni 
co  fa  in  fodisfatticne  dell'appetito  Uro  fece  fare  nella 
foprauesla  fna  ,  e  nelle  barde  di  tutti  gli  huomini 
d'arme  della  fu  a  compagnia ,  vnafenùnafaluatica 
pilo fif ima  del  tutto,  eccetto  che  nel  vifo  ;  la  quale  fi 
tiraua  a  dietro  attaccato  per  lo  nafo  con  vna  corda  vn 

bufalo. 
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bufalo,  ejr  appresogli  verini*  vrihuomo  pur pilofo 
con  vngranbaUone  verde  broncoluto  in  manofigni 
fcante  il  marito  della  dama,quafiche  $forz>afic  il  bu- 
falo a  caminare:&  il  motto  fi  leggeua .  menate- 
mi, e  non  temete;  Volendo  inferire  che 
farebbe  ito  pacificamente*  douefii  haueffero  voluto, 
perche  per fua  difgratiafi  trouaua  attaccato  per  lo  \na^ 
fo.Faceua quello  animalaccio  vn  belvedere  accom- 
pagnato da  quelle  due  figuraccia  e  fu  comportata  la 
forma  dell' huomo ,  ejjcndopiu  tosto  mcftruofa ,  che 
humana. 


Fu  vn  gran  Signore  nostro  padrone  innamorato 
dvna  damajaquale  per  propria  incontinenza  non  fi 
contentaua  defauori  del  nobili/imo  amante ,  e  prat- 
icandole 
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ticandole  in  cafa  vn  gioitane  di  nation  plebea  ,  m& 
per  altro  affai  diffosio  dellaperfona  ,  e  non  brutto  di 
volto  yfi fattamente  di  lui  s'inuaghì,  ciò  ella  (come  fi 
dice) ne  menauafman'mepervltimo  indegnamente 
lo  riputo  degno  del  fio  amore. Venne  affai  tolto  la  co- 
fa  alC orecchie  di  quel  Signore ,  forfè  palefandofì  per 
fefleffa  la  donna  per  gli  inconfiderati  e  poco  ho  ne  FU 
modifuoi^di  che  egli  elkemif imamente  fi fcandali- 
zh  Ò*  commandommi  (  che  ben  corrtmandarmi  con 
ognificurtapoteua  )  eh3 io  gli  face  fi  vnimprefa  del- 
V infraferitto  tenore  :Ch*  egli  veramente  fi  teneua  bea- 
to,  effendo  nel  poffeffo  di  cotanto  bene,  ma  accortofi 
poi  dyeffer  fatto  compagno  di  per  fona  fi  vile,  gli  pa- 
tena che  ìvnfommobenefoffe  ridotto  in  efirema  mi 
feria  &  difpiacerejo  fopra  questo  foggetto  feci  dipi» 
'gerii  vn  carro  triofale,  tirato  da  quattro  cauallibian 
chi, e  fopra  effo  era  vn  Imperatoli 'trionfante  con  vno 
fchiauo  nero  dietro  gli,che  fui  capo  gli  teneva  la  lau- 
rea aW antica  Romana\  effendo  lor  costume  per  am- 
morzar la  fuperbia  e  vanagloria  deff  Imperatore, 
difare/tnchor  trionfar  feco  quello  fchiauo  nero.  Era 
di  fopra  il  motto  tolto  da  Giouenale\  cioè,  s  e  r  v  v  s 
cvrrv  portatvr  e  o  de  mj  Volendo  dire, 
ben  eh9 io  habbia  il  fauore  da  questa  gentildonna, 
non  mi  aggrada  pero,effendomi  comune  con  sì  igno- 
bile &  infimo  feruo.lJ  impr  e  fa  hebbe  belli f ima  vifta 
inpitturate  quel  gentilif imo  Signore  grandemente 
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JòdàfattoncJU  fece  poi  /colpire  in  vna  medaglia 
d' oro  ye  [u  anehp  tolerata  l'effigie  dell' huomo  da.  chi 
ì *  [erupukfi  compofìtor  dell' imprefi  >  ejfendo  in  har 
bitoftraordinano. 


dom.  Qnefta  certo  mi  piace, perche  l 'anima  del 
werfò  dì  G  io  ne  naie  gli  da  la  vita.  Ma  ditemi  Mon- 
fignortyi  Signori  Cardinali  }coy  quali  hauete  sì  'lunga- 
menu  praticato ,  [ogliono  eglino  portare  imprefi? 
ciò.  Si  veramente y quando efi  fin prencipi nobili, 
come  fu  il  Cardinale  A[canio\il  quale  kauendo  meffo 
Pgnìfì10  sforzo  in  conciane  per [ar  crear  Papa  Rodri- 
go Borgia,che[i  chiamo  poi  Aleffandro [esioynon [et 
templtOychenegli  effetti  tradì  lo  trono  nò  filo  irigra 
tofoAcapitdnimicoiperchtper  opera  del  detto ye  per 

liper 
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li  peruerfi  difegni  fuoi  fu  [cacciato  da  Francefi  il 
Duca  Lodouico  da  Milano\efenzapunto  intralafciar 
rodio, non  rcjfò  mai  di  perfeguitar  cafa  Sforzefca,fin 
che  non furon  traditi  fpogtiati  de  Ho  fiato ,  e  condotti 
prigioni  in  Francia.In  quejlo  propofòo fece  far  Mon- 
signore Afcanio  per  imprefa  lyEdifii  del  Sole jl  quale 
fi  fa  per  ìxmterpofition  della  Luna  tra  ejfo  e  la  terra: 
volendo  intender, eh  e  fi  come  il  Sole  non  rijplendeua 
fopra  la  terra  per  F  ingiuria  &  ingratitudine  della 
Lunata  quale  da  fé  non  hauendo  luce  alcuna,  tutta 
quella  che  hàja  riceue  dal  Sole,e  nell'Eclifli  la  leu* 
albenefattorfuo^omeingratifmay  così  Papa  Ale  fi- 
landro Ihaueua  pagato  d*vnfommo  beneficio 
riceuuto  con  grandifima  ingratitudi- 
ne\  il  motto diceua\i otvm 

ADI  MI  T    Q^VO    I  N- 
€  R  A  T  A     R  E* 
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PPM.  Certo  quefio  Papa  Alejfandro  fu  <vn  ter- 
ribile e  peflifero  mostro  cjuafìper  tutta  h  nobiltà 
fi 'Italiani  come  ho  viflo  nella  vostra  histpria  \  e  mi 
maratùglip  manco  ditantaingratitudineverfo  Mon 
fignore  Afcanip  ,  che  fu  per 'vn gran  tempo  l'honor 
della  corte  Romana  ,  battendo  alcuni  Papifuccejfori 
a  Imfeguitele  medejime  pedate  ;  il  che  chiarifiima- 
mente  appare  difcorrendp  fopra  le  vite  dePontefci 
che  fon  venuti  poi. 

pio.  Vwuentipne  fu  attribuita  a  M.  Bartolo- 
tnep  Saliceto, nipote  del  chiarifimo  Iurifccnfulto  Bo- 
f ognefi, ch'era  Ambjijciatore  del  detto  Cardinale  ap- 
presoti Buca  Lodouico.Vsb  il  detto  Monfgnor  in- 
nanzi tempo  delle fue  rouine  certe  nuuole  illumi- 
nate 


&  i   cri.    giù  nò.        ni 

nate  dal  Sole  quafi  in  forma  di  far  l'arco  baleno,  co- 
mefi  vede  fepra  la  porta  di  Santa  Maria  della  con- 
folatione  in  Roma  >  ma  perchè  ella  e  fenz  anima, 
ógrìvnò  l' interpreta  alfuo  modo,  e  per  diritto  e  per 
rouefció. 

Hippolitò  da  File  Cardinal  di  Ferrara  zio  del 
moderno,  che  ha  il  mede  fimo  home ,  hehheper  ìm- 
prefa  vn  Falcone  che  foHeheuà  con  gli  artigli  i  con- 
trapefi  ctvrio  hofologm  come  fi  vede  dipinto  fulla 
porta  del  parco  delle  Terme  di  Diotlet'Um\  e  non  vi 
mi  fé  motto, perchè  voléuà  intèndere  con  lo  fpezzar  la 
fargia  del  Falconè,chéfaceùaleJùècòfe  a  tèmpi  ciò 
e  fai  con  tempo,  e  viene  ad  hdueré  quella  medefima 
menda  che  ha  il  Fàlcon  col  diamante  della  cafa  de* 
Mèdici;  Fi  oltra  quel  Falcóne, portò  anchoraperim- 
prefa  amorofa  vn  Canielo  inginocchiato  carico  d?vnà 
grànfoma  con  vn  motto  ,  che  diceuai  non    s  v  e- 
frò    Mas    de    lo    qjt  e    pvedo;  Volendo 
dire  alla  damafud,non  mi  date  più  grauezza  di  tor 
mento  di  quel  che  fojfofopportareì  effehdo  la  natura 
del  Camèlój  che  Jpontanèdmente  s'inchina  a 
terra  per  lafciàrfi  caricare ,  è  quando 
fi  finte  dddoffo  fefo  a  bastan- 
za, col  leùarfi  fignificà 
non  poterne  fop- 
fortar  più; 
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Do  fu  U  morte  ctAfcanio,  &  del  Cardinale  San 
Giorgio  y  furono  fuccef inamente  il  Cardinale  Lodo- 
douico  d  Aragona  ,  e  Sigi/mondo  da  Gonzaga  y  % 
quali  fentendofi  dhauer  creato  Pafa  Leone ,  l'vno 
che  fu  Aragona,fortò  vna  tauoletta  bianca  con  vn 
breue>che  lagiraaa  intorno,  dicendo  ,meliok 
fortvna  notabit,  come fi  vede  inf'ik 
luoghi  nella  [ala  della  rocca  di  Ne  fi.  Et  il  Gonzaga 
forti) vn Crocodilo con  vn motto  che diceua ;  cro- 
codili  lachrimae;  farokf  affate  in  fro- 
uerhio  fer  fignificare  lafìmulatione  di  coloro  y  che 
hanno  belle  apparenze  d' amore >e  nelhntrinfeco  han- 
no il  veleno  dell' odio  di  male  e f etto. 

Som 
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Sonò  pi  flati  duo  luminaria-  magn :a  della  corte 
Romana }due  giouani  l'vn  dietro  alt  altro ,  H Ippolito 
deiMediciy&  Aleffandro  Farncfe\e  perche  di  quello 
hdbbiamo  narrato  la  fuaimpre  fa  peculiare  dell'Inter 
òmnes, della  fletta  di  Venere  informa  di  Comèta  ,  e 
quella  dell'Eclifli  della  Lima  >  narreremo  hot  a  quella 
del  Cardinal  Farne  fesche  fono flate  treccio  e/v»  dar- 
do cheferifceil  bersaglio ,  con  vn  motto  Greco,  che 
diceua,  b  A  a  a'  o  y  T  a  x  :  che  ìjoteud  dire  in 
juo  linguaggio,  che  bjfognt  dare  in  cartai  e  fu  in- 
ueniione  del  Poeta  Mplz,a  Módcnefe?il  qualfu  molta 
amato  è  largamente  beneficato  Così  dal  prefato  Medi' 
ci, come  da  queflo  Far  ne  fa 
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La feconda fu  vna  ,che  gli  feci  io  fecóndo  la  ri- 
chiesta fua3come  fi  ve  de  nelle  fuperbe  e  ricche  fortie- 
re di  ricamo  ;  e  fu  y  dicendo  fu  a  Signoria  Reueren- 
difima^ne  primi  anni  del  fuo  Cardinalato  y  che  non 
tra  anch'or  rifiuto  qual  imprefa  doueffe  portare  >  e 
eh*  io  ni  douefitrouare  vna  conforme  a,  quanto  mi 
dketmvolendo  dire,  che  protrandolo  Dio  e  la  for- 
tuna negli  occulti  defiderìj fuoi ,  che  al  fio  tempo  gli 
pdeferebbe  con  vna  chiara  imprefa.Bi  io  gli  feci  per- 
ciò vn  cartiglio  bianco ,  con  vnofuo  lazzo  d*vn  bre- 
ue  attorno  y  che  diceua  ;  v  o  t  i  s  svbscri- 
b  e  n  t  fata  s  e  e  v  n  d  i  s.  Perche  fi  come  il 
motto  fu  giudicato  al  propofìto,così  la  pittura  ha  bel- 
la apparenza  9  fecondo  che  hauete  potuto  vedere  al 

Mujèo, 


t>  t  m.   Glorio. 

Mufeojtella  fola  dedicata  alla  Virtù. 
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Vltìmamenie  quando  da  Papa  Paulo  1 1  r.  ft$ 
mandato  Legato  in  i^Alemagna  col  flore  de9 Soldati 
d 'Italia  in  aiuto  di  Carlo  Quinto  Imperatore  >  per 
domar  la  peruerfìta  de'Te de fchi  fatti  in  gran  parte 
Luterani  è  rebelli  alla  M&fareagti  feci  per  imprefa 
il  fulmine  trifulcojh'e  la  vera  arme  di  Giouequan-  . 
do  vuol  caligare  l'arroganza  e  poca  religione  de  gli 
buomini/ome  fece  attempò  de  Giganti  ,cot  motto  che 
diceua  ;  ii  o  e  vno  ìvpi*érvl?or.  Af 
fomigliàndo  le  fcomunichè  al fulmine ,  e'I  Papa  a 
Gioue.  E  cosìcome  fi  vide >in  buona  parte  per  quelli 
aiuti,che  nel  principio  della  guerra  furono  molto  op- 
portuni, Carlo  Quinto  con  fomma gloria  riufcì  vitto- 
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riofo  &  parimente  inuìttifiimo  Augnila. 


iM.  Andrea,  Urtiti  Proueditcre  alla  guerra  de* 
Signori  Vinitianifu  di  chiarifiimafamd  dalpfinci* 
pio  alfine  della  guerra ,  che  duro  otto  anni ,  e  perciò 
inerito  pelfuo  franco  valore  deffer  creato  Prencipee 
Doge  della  fua  Rep. In  quel  tempo  cheperfua  virtù  fi 
ricupero  Padouayela  ài  fé  fé  control* empito  diMafii* 
miano  Imperadore  ,che haueuafeco  tutte  le  nationi 
étEuropasportòvfta  magnanima  impre fa ,  che  fu  in- 
aentione  di  M.  Giouanni  Cotta  celebrattfiimo  poeta 
Veronefe\e  futi  Cielo  col  zodiaco  e' fuoifegni  yfo- 
Jlenuto  dalle Jpalle  £  ^Atlante ,comc figurano  i  poeti, 
chefia  inginocchiato  conia  gamba  finifira  ,econ  le 
mani  abbraccia  il  Cielo  con  vnbreue,cheriefce  di 

fotta 
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fitto  vìa,  chedice  :  s  v  s  t  in  e  t,  ne  c  fati- 
s  e  i  t.  Anchorch'effo  Signore  come  modejlo  non  l<* 
fortaffe  inpublico  per  fuggir  ìimidia  ,  benché  gli 
fiaceffe  molto jf offe  ben  lodato  da  ogrivno.  Et  an- 
chorche  Atlante  habbia forma  humana  ypurfipue 
fòle  fare  per  effer  cofa fattolo  fa. 


Non  merita  de fferpafjkta  cpn  filentio  lajtgnora 
ifabella  Marche fana  diMantoua,  chefemprefu  per 
lifuoi  honorati  coflumi^magnificentifima,  &  jndi- 
uerfi  tempi  della  vitafua  hebbe  vari  affronti  di  for- 
tunati quali  le  diedero  occafione  di  far  più  dvrìim- 
frefa.  E  fra  l'altre  accadde,  che  per  fouerchio  amore, 
cheportaua  ilfigliuoljùo  il  Duca  Federigo  ad  vna 
gentildonna ^allaquak  eglivoltaua  tutti  gli  honori  e 

fauori, 
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fauori,effareUo  come  degradata  e poco  filmata r,  tal- 
mente che  la  detta  innamorata  dei  Duca  caualcauà 
fiiperb  amente  accompagnata  per  la  Ciitk  dalla  turba 
di  tutti  igentithuomini,cìoeran filiti  accompagnar 
lei',  e  di  forte  che  non  fefiarono  in  fua  compagnia,  fi 
non  vnoo  due  nobili  vècchi/, che  mài  non  la  volfiró 
àbah i  donare \  Per  lo  quale  affrónto  effa  Sig.  Marche  fa 
fece  dipingere  nel  fuò  palat&ó  fuburbano  chiamato 
Portole  nella  Corte  vecchia  vna  bella  imprefa  a  que- 
jlopropojìtóychefa  il  candelabro  fatto  In  friangoloiiì 
quale  ne  diuinivffcyhoggidi  svfaperlè  chiefe  la 
fettimanàfanta\nel  c/ual  candelabro  mifieriofdmen- 
te  advno  ad  v  nò  fi 'ledano  i  Itimi  da  Sacerdoti, fin  che 
vnfoto  vi  re/ìa  in  cima  >  a  fignificatione  ihe'l  lume 
della  fé  de  no  può  perire  in  tutto, alla  quale  imprefa  ma 
coilmotto\&  io, che fui  gran  fruitore  della  depa  Si- 
gnora, ve  l'aggiunfi:  &  e  quefto,  svffìcit 
vnvm  in  tenebrisi  alludendo  a  quel  di 
VergiliOyVnumpromultiSì 

Porti 
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Torio fimilmente  qnefia  noHlfiima  Sig.  per  ìm* 
prefa  vn  mazzo  di  polire  bianche,  le  quali  fi  trag- 
gono daWvrna  della  fate  {volgarmente  detta  Lotto\ 
volendo  fignificare ,  che  haueua  tentato  molti  rime- 
dijye  tutù  P  erano  riufcitivwi  >  mapure  allafine  re~ 
fio  Vittorio  fa  contra  ifuoi  emuli ,  tornando  nella  fiua 
grandezza  di  prima  x  e  porto  per  imprefia  il  numero 
xxyn.  volendo  inferire ,come  le  fitte  Jequali  l'è* 
rano fiate  fatte  contrarr  ano  tutte  refiate  vinte  efu- 
perate  da  lei.il  qual  motto  anchox  che  habbia  dì 
quel  vitio  detto  per  innanzi,  par  non  dimeno  tole- 
rabile  in  vna  donna ,  e  così  gran  Signora.  <^4lfi* 
gliuolo  primogenito  del  Sign.  Marchefe  del  Vafiù 
herede  del  nome  e  dello  fiato  del  gran  Marchefe  Ài 

Pefcau 
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Pefcara ,  nel  quale  fi  vede  efireffo  fegno  di  chiara 
virtù  y  per  correre  alla  fama  e  gloria  del  zio  e  del 
-padre  &  altri  fuoi  maggiori^dando  ejfo  in  Ijpa- 
gna  afewre  il  Re  Filippo,  feci  per  imprefaìl  gran 
fiipite  del  Lauro  della  cafa  ctJualos3nel  quale  fi \ 
'veggono  troncati  alcuni  pm  grofii  rami,  e  fra  efiifi 
vede  nato  vn  diritto  e  gagliardo  rampollo  yil  quale 
crefcendo  va  molto  in  alto  con  vn  motto  y  che  dicci 

TRIVMPHALI    E      STIPITE    SVRGENS 

Alta  petit.  E  vien  tanto  più  alpropofito, 
quanto  eh  ti  Lauro  è  dedicato  a  trionfi. 


*  Tigri  lafciero  di  contami  vna  ,  cH  io  feci  Panno 
f affato  al  Signore  Andrea  figliuolo  deW  Eccellenti f 
fimo  SigDon  Ferrante  Gonz>agayil  quale  come  gio- 

uanetto 
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panetto  d'indole  ejperanza  di  fommo  valore ,  ha* 
vendo  ottenuto  la  condotta  dvna  compognia  di  ca* 
ualli,mi  ricercò  deltimprefaper  lo  flendardo  ,  &  io 
Alludendo  a  quel  di  Ver gilio, Parma  tnglohus  alba, 
gli  feci  vno  feudo  ouer  brocchier  rotondo  col  campo 
bianco, cti  aueuaintorno  vn  fregio  ,  //  quale  haueua 
dentri  quattro  picoli  tondi  in  quattro  canti ,  legati 
infieme  con  quattro  fé  (Ioni  dyalloro:nel  primo  vera 
ilcrociolo  dell' oro  affinato  del  magnanimo  Sign. 
Mar  che  fé  francefip  col  fuo  motto,  Probasiime  Do- 
mine  >  il  qual  Marchefefu  fuo  auolo  patèrno  i  nel 
fecondo, il  monte  Olimpo  contattare  della  Fede  del 
Duca  Federigo  fuo  zio\  nel  terzo  quella  dell l  Auolo 
materno  Andrea  di  Capoua ,  Duca  di  Thermole, 
ch'era  ,  come  difopra  ho  detto /un  mazzo  di  parti- 
giane  da  lanciare  col  motto,  eh  e  dkeua^Fortibus  non 
deerunt  i  nel  quarto  era  il  Cartiglio*  del  Sigfuo  pa- 
dre fenza  corpo;  cioe,Nec  Jpe,nec  metuie  girauaper 
Vefiremit a  nel  campo  bianco  dello  feudo  intra  l 'alloro 
vn  breue  doro, eh  e  diceua  ;  virtviis,    t  r  o- 

PHEA    N  O  V  AE    NON    DEGENER     ARDE  Ti 

Volendo  dire, ch'egli  non  tralignerà  da  pipi  maggio- 
ri ;  ma  aggiungerà  qualche  fu  a  glorio  fa  e  peculiare 
imprefa.  E  quefila  inuentione  fece  vago  vedere  netto 
fiendardo  col  fuo  honefio  e  moderato fignificato* 

DOM. 
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dom.£  pofibile Monsxhe  quefti  vecchi) [Capi* 
tani  e  Prencipi  nonportajfer  qualche  arguta  impre- 
fa  ?  Par  che  queHi  Signori  ,  &  injpecie  quegli  di 
Milano  per  vn  gran  tempo  non  fapejfero  vfcke  di 
Sempreuiuiydi  Buratti,  CMorfi,  Moraglie ,  Streghe, 
Scopette ,efimil  trame  con  poca  viuezza  di  motti,? 
forfè  troppo  arrogante  fignificato.  ciò.  Egli  e  vero, 
ma  pure  ce  ne  fono  fati  alcuni, che  hanno  hauuto  del 
buono  e  dell'elegante  5  come  fu  quella  di  Galeazzo 
Vijconte,che  edifico  il  Castello, il  palco ,  ejr  il  ponte  di 
Tama,oprapari  alla  grandezza  de' Romani  :  ejfo  por- 
to il  tizzone  affocato  con  lejecchie  dell'acqua  attac* 
tate>volendodire,ch9eJfo  portaua  la  guerra  e  la  pace, 
feiche  con  C acqua  fi  Jpegne  il  fuoco  ■>  vero  e ,  che  gli 

marne 
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manco  ilmotto.Ma  quella  del  Conte  Cola  da  campo 
baffo  a  memoria  de  nottri  padri  hebbe  [oggetto  & 
animavi  quale  fi  andò  al  foldo  col  gran  Duca  Carlo 
di  Borgogna,  non  fi  curo  dacquifiarfama  di  notabil 
perfidia  per  vendicarfi  d*vna  priuata  ingiuriai  e  ciò 
fu yperche  per  vn  difiarere  in  vna  conjùlta  di  guerra 
dal  Duca  Sigjùo  fouerchiamente  colerico  rileuo  vna 
grofia  cejfata\laquale  mai  non  fi  potè  dimenticare ,ri- 
jèruandola  nello  [degnato  petto  all'occafion  di  poterla 
vendicare  :  e  così  fece  dopo  vn  gran  tempo  alla  gior- 
nata di  Nansì ,  nella  quale  auuiso  Renato  Duca  di 
Lorena,che  nondubitajfe  d? asfaltare  il  Duca  con  gli 
Suizzeri  >  perche  egli  con  le  fue  genti  cT arme  non  fi 
farebbe  mojfo  a  dargli  aiuto ,  ma  fi  fi ar ebbe  a  vedere: 
&  in  quel  confino  refib  fiaccajfato  e  morto  il  Duca, 
&  e  fio  Conte  Cola  addrizzb  lafua  bandiera  verfo 
Franciayaccofiandofi  al  Re  Luigi.  E  porto  poi  nella 
bandiera  fua  figurato  vngranpe^zo  di  marmo  dv- 
na  antiquita  rotto  per  mezo  dalla  forza  dtvnfico 
faluatim  il  quale  col  tempo  porta  ruina,ficcandofi 
perlefifiure  e  commijjure  con  lenta  violenza*  e  [opra 
vi  porto  il  motto, tolto  da  Martiak,che  dueua  >  i  n- 

CENTIA    MARMORA FINDIT     C  A  P  R  I  F  I- 

c  v  s .  E  fu  reputata  quefia  imprefa  non  filo  bella  di 
viHajna  molto  efemplare  a  Prencipi,  che  non  deb- 
bano per colera villaneggiare i firmtori  jnafiimame- 
te  nobili  e  i importanza,  dom.  guefia  fu  vna 
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gran  vendeteaymaìgnominiofaye  mi  fame  quafifi* 
mile  a  quelle  di  prete  Rinaldo  da  Hodona  cappella* 
Tiofòttomaflro  dicafa>ér  alle  volte  cameriere  di  Chri 
ftofano  Eboracenfè  Cardinal  d'Inghilterra  *  ilqualc 
'  h attendo  riceuuto  alcune  volte  [opra  l'ingiurie  di  pa- 
role di  fere  b  afonate  dal  Cardinale, ch'era  capriccio* 
fb  e  gagliardo  di  cerne/lo  ,per  vendicar  fine crudel- 
mente l'amtelenò  &  ammalo  >  e  confidando  poi  il 
delitto  fu  [quartato  al  tempo  di  Leone  in  Roma.  Ba* 
fa  che  non  fi  debbegiuocar  di  mano  in  nejftm  cafi 
con  huoìwfattOyperche  bìfogna  o  ammazzare  o  la* 
j 'ciare far  di  battere*  peraoch  e  alla f ne  ognhuoma 
offefo  penfa  alla  vendetta  per  honorjuo. 


o  i  oSono  alcuni  grandi ,  che  nelle  imprefe  lor& 

fegno 
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feguouo  la  conformità  o  del  nome  o  dell'arme  loro, 
come  fece  il  gran  Matthia  Cornino  Rè  d'Vrigheriai  il 
quale  porto  il corno  per imprefa  ;  vece/lo  di  forza j#* 
gegno,e  viuaeitàftngGlame  chi  porto  tarme  propria* 
come  fu  il  Signor  Giouanni  Schiepufienfe  >  fatto 
Rè  e? angheria  perfauore  di  Solimano  Signor  de*- 
Turchi  y  e  per  affettane  d'alcuni  baroni  del  Regnò 
coronato  in  aWa  regale.  Ejfo  portò  per  imprefa  vn& 
Lupa  con  le  poppe  piene ,  che  fu  anchora  Parme  del 
fadmmaegli  *v  aggiunfe  il  motto, compoflo  con  con- 
ueneuole  argutìa  dal  Signor  Stefano  Broderico  gran 
Cancelliere  del  Regno  ^che  dicew»  s  v  a    a  l  i  e- 

NAQJE    PIGNORA    NVTRITJ   Volendo  di* 

re>che  riceueua  m  gratta  quegli, anchora,che  gli  era- 
no flati  contrari. 

K    * 
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Io  m  era  quafi [cordato  di  dirui  <vna,che ne  porti 
il  Signor  Francefico  Maria  della  Rovere  Duca  d' or- 
bino,dopo  che  con  lefue  mani  ammazzi,  il  Cardinal 
di  Pania  in  Rmennaper  vendicar  l'importanti^ 
me  ingiurie yche  da  luihaueuariceuuto.Ffu  *vn  Leo- 
ne rampante  di  color  naturale  in  campo  rojjo  con 
*vno  fiocco  in  mano,  e  con  vn  breue  ,  che  diceuai 

NON    DEEST     CENEROSO      IN    PECTORE 

v  i  r  t  v  s  ;  e  fu  indentato  a  fimilitudine  di  quello, 
che  porto  Pompeo  (come  narra  Plutarcho)  dal  Conte 
Baldejfar  Cafiiglione  y  il  quale  interuenne  col  Duca 
alla  morte  del  detto  Cardinale ,  anchor  che  il  Duca 
non  voleffefare  molta  mottra  di  quefia "imprefia  per 
fuggir  l'odio  e  l'inuidia  de' Cardinali. 

Il 
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jl  Signor  Stefano  Colonna,  valor ofo  e  migtòéì 
rumo  Capii 'an  Generale  del  Buca  Cofimo,  portando 
per  imprefa  la  Sirena3antico  Cimiero  di  cafa  Colon- 
na y  mi  richiefe  alla  domeftica  (  come  compare  ciò  io 
gliera)chyio  gli  voleri  fare  vn  motto  per  appropriar]! 
per  imprefa  la  detta  Sirena,  comune  afta  cafa.  E 
così  conformandomi  col  fuo  genero fo  p  enferò  ,  gli  fedi 

CONTEMNIT      TVTA    PROCELLA  S.     Vo* 

tendo  dire, eh* egli  jprez>z,aua  l'auuerfita  >  co- 
me confi datofi  nel  valor  fiwnel modo, 
che  quella  col  fuo  nuotare  fu- 
pera  ogni  tem- 
pera* 

Kb' 
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Feci  anchoraper  rouefcio  cHvna  medaglia ,  che 
tuo  fèruire per  ricami  &  altre  pitture  all'EccelL  Si- 
gnora Ducheffa  di  Fiorenza/una  Fauona  in  faccia, 
laquale  con  tali  alquanto  alzate  cuopre  i  [noi  Fa- 
uoncinijre  alla  deftraye  tre  alla  finiffrajon  vn  mot* 
tOj  che  dice  >  cvm  pvdore  laeta  f  oe- 
cvnditas  ',  alludendo  alla  natura 
dell'uccello,  ilquale  perciò  e  dedicato 
a  Giunone  Reina  del  Cielo  fé* 
condo  topenione 
dementili. 


* 


DOM. 
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5  ó  M.  Ditemi  Mons.poi  che  battete  numerato  di* 
fcendedo  dal  fummo  albajfo  quafì  tutti  ifamóJzPreH 
tifi  e  Capitani ,e  Cafd.ecci  nejfuri  altra  forte  d'huomi 
Hi/ habbia  portato  imprefe?  gió. Ce  ne  fono ,e  fra gli 
altri  alcuni  letterati  a  miogiudìcio  della  prima  clajfìi 
ciò}  M Jacopo  Sdnnazaroùl  quale effendo  fierameté 
innamoratole flimando  checioglifujfe  honore  y  coni 
allegare  il  Boccaccio ,  che  lodo  Guido  Caualcanti* 
T>antey  e  M.  uno  da  Piftoia,  fempre  innamorati 
jlno  ali* eflremavecchiéz>&a flette ogrihora  in  ajpeU  , 
tatione  cfeffer  ricompenfdto  in  amore >  come  gliau* 
uenne:e  portò  per  imprefavnvrna piena  dipietruz» 
ze  nere  con  vnafola  bianca,con  vn  motto /he  dice* 

V4  2     AI^YABIT      NIGRAS      CANDIDA 
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sola  d  i  e  s.  Volendo  intender, che  quel  giorno, 
che  farebbe  fatto  degno  dell'amor  della  fua  dama, 
baurebbe  contrade  fato  quegli, che  in  vita  fua  haueua 
frouato  femore  neri  e  difauenturati.  "E  quefto  aUu- 
detta  aWvfanza  de gli antichi J  quali foleuano  ogn 
anno  fegnare  il  fuccejfo  delle  giornate  loro  buone  e 
cattiue  con  le  pietruzze  nere  e  bianche  ,  &alfne 
iteli9  anno  annouerarle per fare  il  conto  fecondo  quel" 
le  che  auanzauano,fe  Canno  era  fato  lorprojpero  0 
infelice.  £uefta  imprefafu  bella  e  domandando* 
mene  ejjò  il  mio  parere ,  gli  di/si,  ch'era  bellifima, 
ma  alquanto  preternaturale  i  perche  fvrne  de  gli 
antichi  foleuano  efere  0 di terra  0  di  metallo\  e  per- 
ciò non  fi  poteua  figurare, che  dentro  vifuffero  molte 
nere,  e  vna  fola  bianca>per  non  poter *  efere  trajpa- 
rente.  K^fWhora  egli  vrbanif imamente  rijpofeiegli 
e  vero  quel,  che  dite  ;  ma  a  quel  tempo  VvrnamÌA 
fu  di  vetro  groffo,  per  loquale  poteuano  molto 
bene  trafparere  dette  pietruzze.  E  cosi 
con  gran  rifo  gittammo  il  mot- 
to e  l'arguta  rijpofa 
in  burla. 

Fece 
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fece  vna  bella  imprefa  M.  Lodouico,  Ario/lofi* 
tendo  il vafo  delle  pecchie, alleqmli  l'ingrato  villa- 
no vifailfumo  e  le  amanza  per  cauare  il  mele  eU 
cera ,  col  motto  di  fopra,che  diceua  ;  prò 
»°no  malvm;  Volendo  forfè,  che 
s  intende ffe  corneali  era  flato  mal 
trattato  da  qualche  fuopadro- 
ne\comeficaua  dal- 
le Jue  Satire. 

K    s 
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Erafmo  Roterodamo  ,  nato  nell'estrema  ifoh 
d*H olanda,  all'età  noftrafu  sì  ricco  di  dottrina*  & 
hebbe  sì  fecondo  ingegno  ,  che  auanzo  ogn' altro 
letterato, come  fi  ve  de  per  t  infinite  fue  opere  >  per  U 
quale  autorità  di  dottrina  portò  per  imprefa  vn  ter* 
mine  difignificato  alquanto  altiero  \  volendo  in* 
ferire,  che  non  cedeua  a  nejfun  altro  fcrittore,  come 
anche  il  Dio  termine  non  volfe  cedere  à  Gioue  in 
Capitolio  ,  come  ferine  V anone  *  &  il  fio  motto  fu 
queslo >vel  iovi  cedere  nescit. 
Fu  Erafino  amici  (fimo  di  Thomafo  Moro  Inglefè, 
huomo  di  pari  celebrità  d  ingegno,  alqual  doman- 
dando Erafmo,  qual fentenza  gli  pareti  a ,  chejiejjì 
bene  da  metter  fopra  la  porta  dello fiudio  oferittoio 

firn 
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fio  ;  argutamente  rijpofe ,  che  vi  farebbe  propria- 
mente contenuta  timagine  e?  impelle y  il  quale  di- 
pingefè.E  marauigliandofi  di  ciò  Erajmo, replico  il 
Mom  perche  nò? poi  che  ejjo  Apelle  dijfe  ,nvlla 
Pies  sine  linea.//  qual  precetto  e  da  voi 
molto  bene  offer nato, poi  che  fcriuendo  fate Jlupin  il 
mondo  delle  voftre  innumerabili  opere. 


Porta  anchorail  dottifimo  M.  Andrea  Alciatoy 
nouellament e  p  affato  a  miglior  vita,  il  Caduceo  di 
Mercurio  col  corno  della  douitìa  della  Capra  Amal- 
thea>volendofignificare,che  con  la  copia  delle  dottri- 
ne e  con  la  f acuita  delle  buone  lettere  ,  delle  quali 
fi  figura  padron  Mercurio  y  haueua  acquiftato  de- 
gno premio  Se  fue  fatiche  i  ma  in  vero  quella 

bella 
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bella  imprefa  haueua  bifogno  d'vri anima,  efrìz* 


z,ante. 


vom.E  voi  Mons.  che  valete  quel,  che  valetei 
e  farete  forfè  filmato  più  dopò  morte, che  homperche 
con  la  morte  vostra  estinguerete  l'inuidia,e  la  vera 
gloria  viene  a  chi  la  merita  dopo  la  morte*  portarle 
mai  neffuna  imprt > fa, che  habbiacorpoìpercioche affai 
hauete  detto /òpra  dell' anima, che  voi  portate  fen  za 
figgetto  del  f  a  t  o  prvdentia  minor; 
come  fi  vede  e  nelle  e  afe  vofire,  enei  Uufeo  y  &  m 
cgm  apparato  d* ornamento  vo$~tro  di  cafa.  e  i  o. 
Certo  io  ho  def  derato  molto  trottarne  ilfoggetto, 
che  h abbia  delbuono,ma  non  l'tio  mai  trouato ,  an- 
acoreti io  h  abbia  cono  fiuto  per pruoua ,  ctiel  motto 

e  più 
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tpiu  che  veri  fimo,  E -per  chi  penfa  con  ogni  dili- 
genza, mondana  trottare  fch ermo  alla  fortuna,  che 
viene  dal  cielo  >  che  così  vuole  intendere  il  Fata 
che  non  e  altro,  che  la  volontà  diuina  >  lacuale  ha 
più  forza  che  la  virtù  e  folertia  humana,s  inganna 
molto. É  ben  vero,  che  in  mia  giouentu  ejfendo  io 
prefo  £  amore  in  Pauia  ,fui  necefitato  per  non  far 
peggiora  prendere  vn partito  danno fo  perfaluarla 
vita  ;  e  volendo  mollrar  la  necefita,  che  mi  sformo, 
feci  quell'animale  >  che  in  Latino  fi  chiama  Fiber 
ponticm  y  e  Ca flore  in  volgare  >  //  quale  per  fuggi- 
re  dalle  mani  de  cacciatori ,  cono  fendo  d'ejferper- 
feguitato  per  conto  de*  tefiicoli ,  che  hanno  molta 
virtù  in  medecina,dafefiejfo  non  potendo  fuggire 
Ji gli  caua  co' denti, e  gli  lafcia  a  cacciatori ,  come 
narra  Giouenale,  con  vn  motto  di /òpra,  che 
diceua  in Greco-,  anatki.  che  vuol 
dire  neceptài  alla  quale  (fi  come 
fcriue  Luciano  )  vbidi- 
fcono  gli  huomini 
$  gli  Dei. 

Vltima 
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Vltimamente  ho  fatto  vnimprefa  d  richieda  di 
24.  Camillo  Giordani  lureconfultoidicendo  egli, che 
Jiauanell' animo  fuo  ambiguo  e  fojpefo  di  prendere 
*vn  certo  partito,echeper  rifoluerfene  ajpettauail pa 
rere  e  confitto  daW  oracolo.  E  così  feci  la  Sfinge  de- 
gli Egitti/, che faole  interpretar  gli  enigmi  e  le  co  fé 
absirufecol  tempo, ilc/uale  efgnifcato  per  vn  fer- 
pente, che  s'inghiottijce  la  coda  col  motto ,  che  dica 

INCERTA    ANIMI    DECRETA   RESO  L- 
V  E  T. 

Bannt 
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Udnne  fimilmente  fatta  vnaperfe  me  de  fimo  il 

mio  nipote,e  coaiutore  M.Giulio  Giouio,con  laquak 

$ 'inaugura  accrefcimento ,  come  merita  ilfuo  lette» 

fato  ingegno  .figurando  <vrì  albero  innestato  con  vn 

motto Tedefco3che dice ,vv an  got  vvil$ 

che  vuol  direnando  Dio  vorrà ,  que~ 

fio  mio  nello  ap 'prenderà 

e  fiorirà, 

JBOM, 
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dom,^  nonfojfe  prefuntione,to  vi  direi Mon- 
Jignore,  vna  ch'io  ho  fatta  per  me  anchor  che.  tim* 
prefiefi  conuengano  a  perfine  di  maggior  fregio, che 
non  fono  io.  g  i  o.  E  perche  non  iftanno  elleno  te* 
ne  4  voiì  ditela  pure  ficur amente, che  infino  adhora 
vi  affoluo  da  ogni  biafimo  di  prefiuntione,ch e perciò 
ne  potreste  incorrere,  dom.  Afiicurato  dunque  doli* 
autorità  efauorvollro  ,  dico,  che  volendolo  fignifi- 
care  vn  mio  concetto  ajfai  modetto,  ho  fatto  quella 
imprefiiy  ejre,  che  non  potendio  (tare  nella  patria 
miaPiacenza  con  quella  tranquillità  e  contentezza 
dt animo,  eh* io  vorrei,  mi  ho  eletto  per  feconda  pa- 
tria questa  floridifiima  Fiorenza\  ouiojpero  prospe- 
rare fiotto  quello  liberale  &  giudiciojo  Prencipe.E 

così 
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così  ho  figurato  vn*  albero  di  P  efico  carico  di  fruttici 
quale  albero  non  ha  felicita  nel  fuoterren  natm  ma 
trapiantatoci  in  terren  lontano  e  fertile, prender 
felice  migliorameto  con  vn  motto ,che  diceiT  rans- 

J.ATA     PROFICIT      ARBOS. 


g  i  o.  Saetta  voHra  imprefa ,  Domenichi  mio, 
anchor  chefia  ìngeniofia  ejr  dtfcreta ,  mi  difiiace^> 
per  due  conti,  dom,  Di  gratta  Monfi fiate  contento 
dire  perche,  gio.  Vvno  imperché  fi  ben  mi  ricor- 
datila e  già  fiata  inuentìone  di  M.  Andrea  Alciato 
negli  emblemi  fuoh  F altro, perche  non  conuien  mol- 
to a  <voi,che  già  nonfiete  voi  pianta  veleno  fa  e  ta- 
le ,che  non  hauefie  potuto ,  volendo  far  ancho  frutto 
nel  vostro  natio  terreno*  sì  che, fi  farete  a  mio  fin- 
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no ,ve  ne  prouederete  d'vrialtra>che  più  vi  fi  co/ac- 
cia, do  m.  H  or  sii  dunque  hauendo  voi  fatte  Unte 
imprefead  altri, non  mi  volete  effer  cortefe  cfvna 
delle  voslre  viuifime  ejr  argute  ?  Perche  in  verità, 
ne  anch'io  mi  fo  disfaccio  molto  della  mia  del  pefco. 
£io.  Si  v  erame  te  voglio  ,e  non  già  per  pagare  con  sì 
foca  co  fa  U  gran  fatica,  che  durate  nel  tradurre  le 
miehishne.  E  farà  forfè  quefla  più  conueniente  aU 
l'honorato  propofito  voftro  ,  perche  nel? adoperami 
voi  tanto  con  t'ingegno  nelle  buone lettere ,  voi  vi 
raffomigherete  al  V omero  deW  aratro  y  il  quale  per  lo 
lungo  vfo  dmenta  luHro  e  forbito  ,come  fé  fuffe  d?  ar- 
gento ;  e  pero  farete  vn  vomero  con  vn  motto  ,  che 
dice  :  longo    splendescit    in     vsv, 
p o u:  Veramente  ch'io  mi  affatico  volentieri ,  e 
fon  tuttauia  per  efercitarmifn  ch'io  viuo ,  con  ij]?e* 
ran^a  cfacquijlar  qualche Jplendor  di fama\ 
ejr  in  queflo  almeno  imiterò  v.s.  che  col 
cotinuo  Jludio  s'è  fatta  immortar 
k'daqualcofa  nonfuccède 
feri?  a  molti  t 

Porta 
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Peno  ancora  il Cau alter  Castellino  di  Beccaria,  il 
quale  e  il  vervli onore  della  generofa  bcfiita'ita  ejr 
eleganza  di  tuttala  Valtelma/vnaimf  refi  più  com- 
moda  al  fuo  prcpofito  honeJ}ipmo,ct?efcielta  di  va- 
ga  figuratone,  amando  ejfo  vna  [ignora  vergine 
con  difegno  di  pigliarla  per  moglie  >pofe  in  vna 
megdaglia  doro  ,ejrinvn  carneo  la  tejfa  del  Re 
Dauid,col  detto  del fio filmo  ,sagittae  tvae 
infixae  svnt  mihi.  E  pel  rouefcio  l'ar- 
dente monte  d'Etna ,  perjìgnificare  ardor  naturale  e 
legittimo  di  puro  amore,  col  motto  attorno  in  tergo, 
che  dkeua\  cosi  arvffa  il  vello  di 
monello.  E  quejlafuinnentione  del  bell'inge- 
gno di  M. Luigi  Raimondi, 
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poM.  HaureBe  voi,  Monfda raccontarmi  pik 
qualcti  altra  bella  imprefa  ,  perche  io  non  vorrei 
giacche  quefta  festa  così  tolto  fniffè.  cip.  Vera-- 
mente  non  me  ne  [eumene  più  neffuna ,  laqual(L-> 
habbia  del  buono ,  ni  voglio  (compio  fono  vfato  di 
dire  )  gualtar  la  coda  al  fagiano  y  accozzando  cor- 
niole con  rubiniyplafine  con  ifrneraldi  >  e  berilli  con 
■  diamanti  $  e  ben  vi  deurebbon  bastar  quelle  ch'io, 
v'ho  raccontate,  edouete  ancho  hauer  cempafione^j 
all'età  mia ,  nella  quale  la  memoria  fuol  patir  di- 
fetto 5  anchor  che  fino  adhora  (la  Dio  grafia)  io 
non  lofenta,  d  o  m.  Io  confeffo  Monfche  voi  ha- 
ueta  fatto  più  del  douere ,  e  so  che  chi  vedrà  m 
ifcritto  quel  ^  che  voi  di  quella  materia  hauetes, 

ragiona 
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ragionato,  dira,  che  ve  ne  fono  infinite  d'altre  belle* 
ma  voi  potrete  feufami  e  dire  ,fi  come  hauete  det- 
to nel  libro  de  gli  Elogif  de  gli  huomini  famòfi  in 
arme frefeamentè  publicato  \  che  ,fe  pure  fé  ne  fo- 
no iralafciate ,  ciò  non  e  fato  colpa  voftrai  ma  per 
difetto  di  non  batter  ritrottato  i  ritratti  veri  in  gran 
parte , per  cagione  di  chi  nòns*e  curato  di  man- 
dargli al  Mufeò ,  a  quella  bella  compagnia  di  tanti 
Heroi.  È  già  m%e  capitato  alle  mani  vn  Romagnuo- 
loyil  qualfi  lamenta ,  che  ne  gli  Elogi/  non  ha  ri- 
trovato il  Caualier  dalla  Volpe ,  il  qu al  fu  fi  gran 
valenfhùomo  al  feruigio  di  San  Marco  per  honor 
et  Italia  i  ma  io  l'tìò  conflato  ;  dicendogli  -,  che  io 
era  cèrto ,chel  Signor  Caualiere non  $>haueua  fat- 
to ritrarre  per  effere  alquanto  difforme  di  volto,  ef- 
fendogli  fiato  hònàramente  cattato  vn  occhiò  in  bat- 
taglia >  e  che  gli  haurei  procurato  ricompénfd  in 
queHo  trattato  delle  imprefe.  Lo  domandai  adun- 
que fé  egli  hauena  portato  alcuna  imprefa:  Cornea 
diffe  égli  ì  non  fi  sa ,  ctiei  portaua  vna  braua  Voi* 
pe  ,  che  moliraua  i  denti  nella  bandiera  con  vn 
motto , che  diceua-,  simvl    a  s  f  v    et   x>tU- 
t  i  b  v  s    v  t  ò  r.  Volendo  dire ,  che  non  bifo- 
gnaua  fiherzar feco, perche  ei fi  farebbe  difefo in tut- 
ti ì  modi.  Giòvi  6.  il  Caualier  fu  valente  e  vi* 
gitante  ,  e  neWhiftoria  nóHra  non  p4Jfafen%a  lo* 
aè  :  è  per  quefto  il  Senato  Vinitiano  gli  fece  dopi 
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morte  vna  bella  fatua  di  legno  dorata  in  Santa 
Chiaria  in  Vwegia. 


Io  non  hjo  già  tacerui  per  Pvltima  imprefa  di 
Giouanni  Chiucchera  Albanese ,  chiamato  il  Caua-* 
lier  forno  fo  fulle  guerre ,  il  quale  ne  porto  vn a  fa- 
ceta e  ridicola  a  chi  la  miraua,fmile  alla  predet- 
ta. Portò  costui  nella  fua  bandiera ,  per  mostrare^ 
Ixrdita  natura  fua  valorosa  ,  ne  II efercitio  del  ca- 
nal leggiere,  vn feroce  Lupo,  che  haueua  nelle  gam- 
be vna  pecora  preft ,  e  meza  fanguinata  nel  collo 
in  atto  con  la  testa  riuolta  a  dietro  verfo  due  grofi 
cani  di  pastori ,  che  lo  feguono  per  torgli  la  preda, 
de  quali  ine  i'vno  il  più  vicino  voltaua  anch' egli 

la  tesi  a 
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la  ièlla  in  dietro  a  vedere  ,  [e  gli  altri  cani  v ema- 
nano ì  [occorrerlo  Jemendo  d'affaltare  sì  terrib il  ni- 
mico. E  M*  Giouan-  Antonio  MngettoU  gli  fece^> 
quello  motto  Latino  ,pavent    o  v  e  s,    ti* 

MENT  CANES,  INTRLPIDVS   MANEO, 

Di  quella  imprefa  molto  fi  mottegiaùa  e  ridetta  il 

Signor  Marche  fé  del  Fatto ,  reggendola  Jpiegataì 

ma  a  dite  il  vero  della  boffola  de'  condottieri  ce  n<LJ 

fon  tanti,  che  affogherebbono  ogni  diligente  e  la* 

borio fo  fcrittorejl  quale  penfafe  di  voler fer- 

marfi  in  ogni  pajfo  ,  doue  apparifca 

qualche  valore  &  prodezza 

di  famofo  fidato. 
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IMPRESE    HE- 

ROICHE     ET      Mo- 
rali   RITROVATE    DA 
M.  Gabriello  Symeoni 
Fiorentino, 

figuri  ConeBabile  di  Francia, 
IMPRESA     DELL'AVTORE, 


E    V  A  O  K  I   A   £. 


sALL  I  L  L  VSTR  I  S~ 

SIMO  Et  EC  CEL  L  ENTIS- 
fimo  Signore  Anna  Duca  di  MontmorencyGran 
Conettabile  di  Francia  >  Gabriello  Symeoni  So- 
lute e  longa  vita, 

A  natura  della  Palma,  E<£ 
cellentifsimo  Signor  mio, 
e  tale  i  che  quanto  più 
fono  i  fuoi  rami  aggraua- 
ti ,  tanto  più  s'alzano  in 
luogo  d'abbaffarfe  5  onde 
nacque  que  gliantichi(co- 
me  10  credo)  figurarono  la  Victoria  con  la  pal- 
ma* Mora  coli  ho  io  ferma  fpcranza,cheau- 
uenir  debbia  di  voftra.Eccellenza,la  bontà, 
fidelcà ,  e  fopr 'hnmano  intelletto  della  quale 
(aiìchor  che  prima  fufie  affai  conofduto  )  ri- 
fplenderà  per  Tauenire  anchora  fi  forte ,  ch'cl 
Mondo  farà  forzato  à  confeffare  douerfele 
neceffariametìte  e  meritamente  perlàlute  del- 
la Republica ,  &  honore  del  Pfencipc  ,  l'ho- 
norato  e  graue  pefo  di  tutte  le  faccende  del 
Regno  di  Francia  :  della  quale  doppia  fortuna 


volendomi  anchor'iocon  gli  altri  rallegrare 
&  in  quefta  allegrezza  fare  à  voftra  Eccellenza 
(fecondo  l'antico  coftume  de  Petfi)  qualche 
conueneuole  prefente,non  ho  faputofcegherc 
fra  cinti  i  miei  Tefori,aflaipiù  naturali,che  for 
tunati ,  altra  gioia  maggiore, né  più  degna  di 
lei,  che  alcune  mie  imprefe  heroiche  e  mora- 
li ,  tra  le  quali  trouerà  voftra  Eccellenza  la  fua 
degnamente  collocata.  Pregala  adunque  che 
prefa  in  grado  la  mia  buona  volontà ,  le  piac- 
cia ricordarfi  e  fare  fede  al  Re  ,  che  il 
Symeoni ,  è  già  emerito  feruitore 
di  due  Corone  di  Francia. 
Di  Lyone  el  dì  ij, 
di  Maggio 
-559. 

EVAOKIAZ. 

LE 
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ROIC.HB     ET     MORALI     DI 

M.      GABRIELLO        SrMEO- 
•    NI      FIORENTINO. 

Al  gran  Coneftabile  di  Francia. 

Crine  Santo  Agottino,  che  non 
e  cofa  più  difficile  in  quello 
mondo  ,  che  potere  conoscere  i 
disegni ,  penfieri  efiirito  dell' 
huomoì  con  ciofiache  benejpefi 
fio  vna  perfino,  farà  giudicata 
per  gli  accidenti  efieriori  pia,pacifica  e  quieta ,  U 
quale  non  dimeno  nelfigreto  del  cuore  fari  crudele, 
defiderando  la  guerra  e  le  dijfenfioniVn  altro  fimo 
Jlrera  tutto  cattolico  e  pieno  di  religione ,e  tutta  vol- 
ta può  eJ]ere,o  che  egli  fia  heretico  -,  o  del  tutto  A- 
theifia,cio  che  l'vno  e  l'altro  huomo  difiimula per 
qualche  fuo  difegno,  o  di  peruenire  difiimulando  a 
qualche  maggiore  grado ,  o  per  timore  de  beni  o> 
della  vita,  cerne  fi  vede  che  a  i  noHri  tempi  hanno 
fatto  e  fanno  alcuni,da  quali  molti  Pontefici  ejr  al- 
tri Prencipifiecolari,credendo  loro,  fiono fiati  ingan- 
nat'hnon  altrimenti,  che  anticamente  ingannafiino 

Tiberio 


*H  LE     IMPRESE     DEL 

Tiberio  e  Nerone  il  Senato  e  popolo  Remano,  celati* 
do  le  loro  fcelerate&ze  fino  a  tanto  ctiefi  furono 
giudicati  degni  dell'imperio, benché  anchora  le  piti 
volte  interuiene,  che  così  fatti  huomini  crudeli  & 
fenza  Dio,  foglionò  fare  mala  fine.  Vn  altra  huomò 
farà  fmilmente  giudicato  Jplendido  e  liberale  per 
hauerfemprè  lajua  cafa  apertale  la  iauola  apparec- 
chiata per  initi  coloniche  vi  fi  vorranno  ritrouare^ 
e  non  dimeno  co  fluì  fegretamente  farà  meccanico, 
aliar o  ey  indifcretoii  quali  viti/  gli  fa  difimulat 
l' ambinone,  &  il  dejìderiò  d'ejfere  firn  aio  qualche 
ccfa,e  reputato  génerofo  da  coloro, che  non  conofeom 
in  lui  virtù  ni  meritò  alcuno. In  fomma,  Colui  ve- 
rame  nie  fi  potrà  chiamare  huomo  rarifimo  ejr  acci* 
p agnato  dalla  gratià  di  Dio,  il  quale  nella  fùà  po- 
uerta  e  gioudnezza  ejfendo  viuuto  d'Angelo  ,  col 
tempo  diuenutopiu  ricco  non  diueuiera  tristo,  fu* 
terbo,  &  ingrato  più  che  listejfo  Diduolo  dell' In- 
ferno.Per  conofeéte  adunque  questa  cofi  difficile  na 
tura  e  pericolo  fa  difimulaticne  dell'hucmo,a  mLs 
tare  che  ci  pano  tra  molte  altre  due  vie  :  ivnà  di 
por  mente  alfuo  habito,e  l* altra  confederare  le  fue 
imprefe ,  conciò  fi  a  ch'io  non  pojfo  credere  che  vn 
huomò  h abbia  il  cuore  vile  $  il  quale  fi  diletta  non 
tanto  de  i  ricchi,quanto  de  i  vestimenti  puliti  L±> 
bene  appropriati , fi  come  facilmente  fi  conofeeranno 
ifuoi  difegni  per  l'imprefe  ejr  imentiom  ch'egli 

vferì 
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vfera  di  mano  in  mano  penando  ogniuno  naturai* 
inente  di  dimostrare,  e  vederfi  innanzi  l *  effetto  di 
quello,  the  egli  ha  nel  cuore, come  fece  Ottauianolm- 
Veradm-,il  quale  volendo  che  ogniuno  conofceffe  la 
temperanza  e  mpdeTHa  del  fuo  animo,  e  com'egli 
pori  fi precipitai  (  co  fa  brutti fiima  in  vn  Prencipe 
e  pericolo faper  coloro  che  hanno  a  far  few)  nelle  pri 
pie  informationifecefcolpire  in  vn  rouefcio  d'vna 
medaglia  d'oro,vna  Farfalla  di /òpra  a  vn  Gran- 
chio, quafi  dicendo,  festina    lente,  rifletto 
alla  tardezza  del  Granchio ,  &  alla  velocita  della 
Farfalla,  i  quali  due  ettrcmi  fanno  vn  mezzo  tem 
perato,necejpirioad  ogni  F  recipe  buono  che  no  fi  di- 
letta di  far  torto  a  perfona.  Dopo  questa  vsb  nel  fuo 
fuggello  vna  Sfingei  volendo  fignificare  eh* egli  era 
huomo  pronto  e  rìfoluto  per  dar  luce  a  tutte  le  cojLs  . 
dubbiofe  ejr  ofeure ,  la  quale  imprefa  lafciata  dipoi 
che  egli  Iettate  tutte  le  difificulta  delt Imperio ,  vso 
timagme  dpAleffàndro  Magno }  mostrando  tacita- 
piente ,  eh *ei  non  haueua  penfieri  ne  difigni  in  fé? 
fiori  a  ìfuoi  circa  alla  Monarchia,  alla  quale  final- 
piente  peruenuto  non  vso  altra  effigie  chc_j 
la  fua,fignificando  à?  egli  era  filo, 
ne  Principe  alcuno  altro 
fimile,  o  maggiore 
di  lui. 


AVGY 


%74         LE     IMPRESE     DEL 

AVGVSTO» 


Di  quella  medefìma  natura,  fu  Tito  figliuolo  di 
Vefpafiano,  laquale  volendo  and/ egli  manifestare, 
in  luogo  del  Granchio  e  della  Farfalla  tolfe  perim 
frefa  vrìAnchora  con  *vn  Delfino  intorno ,  facendo 
<vnd  figura  moderata  della  velocita  di  que* 
Jto,  e  della  graue&za  di  quell'altra* 
nel  modo  che  noi  reggia- 
mo dinanzi  a  i  libri 
d'Aldo. 


TITO* 
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TITO. 
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PEL     RE     DELFINO* 


Seguitando  adunque  il  mio  propofito  ,me  far* 
fi  di  metter  qui  vna  nuoua  imprefa  ,  che  non 
conuerrebbe  male  al  Re  Delfino.  gueBo  farebbe  vn 
Delfino  iHejfoyfopra  le  jpalle  del  quale  riderebbe 
<vn  globo  della  terra  firmato  da  vno  ^Anello  con 
<vn  Diamante  (antica  imprefa  dalla  cafa  de  Medici) 
e  da  <vna  Luna  (imprefa  difuo  Pudre)  del  me^zo 
della  quale  vfcirebbono  due  rami/uno  di  Palma  per 
la<vittoria,e  l'altro (TVliuoper la  pace  auemre  ,  con 
quefie  parole  fuori  della  bocca  del  Delfino ,  p  a  c  a- 

TVM    IPSE    RfGAM     AVITIS     V  I  R  T  V  T  I- 

b  v  s  orbem,  moHrando  così  lafua  origine  di 
padre  e  di  madre ,  abbracciando  timpre fé  delFvno 
1  e  de 
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€  de  £  altra  ,fignificando  pel  Diamante  lafua  virtù 
e forzainejpugnabile  nel  Mondo,  figuratopel  globo, 
nel  modo,  che  lo  dip  infero  gliantichi  Romani  nelle 
loro  medaglie. 

PER   LA    REINA     DI    FRANCIA* 


Da  poi  ch'io  fono  entrato  nelle  lodi  e  meriti  delle 
perfine,  fé  io  deliberaci  di  fare  vnimprefa  per  la 
ReinaChriflianifima  di  Francia ,  certo  che  non  po- 
trei trouare  la  più  bella  &  a  tanta  Mafia  conuene- 
uole, che  la  dipintura  d'vna  fella  nel  mezzo  dvn 
ferpente  coronato,  che  fi  mordere  la  e  odaxcon  quefie 
parole  /fato  prvdentia  umor,  figni- 
cando>che quantunque le felle  hauefmo  nel  primi- 
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fio  eletta  quefia  Prenci  fé  fifa  per  e  fiere  Figliuola  di 
cofi  gran  padre  e  madre  illufiri ,  come  furono  il  Du* 
ca  dVrbino  érUWadama  da  Bologna,Nipote  dvn 
fi  gran  Pontefice  ,qual  fu  Clemente  vii.  CMoglie 
dvn fii  generofo  &  inuittolfe, cornei  irrigo  i  x, 
lù  di  Francia^  madre  di  tanti  begli  e  reali  figliuoli, 
tutta  volta  la fiia  prudenza  accopagnatada  vna  in* 
comparabile  modejlia^a  vna  efirema  p attenda ,  da 
vna  inuittahoneftajì  cofi  ben  geuernata  col  tempo, 
che  fua  Maelta  è  hoggi  amata,  pregiata  e  riuerita 
pu  che  altra  Reina  f offe  mai  in  Francia. 

Per  la  Reina  di  Nauarra ,  e  Madama 
Margherita  di  Valois. 


Non 
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Non  volendo  dimenticare  due  Margherite:  l'v- 
na  delle  quali  e  {lata  la  vecchia  Reina  di  Nauarra  ,  e 
V altra  Madama  Margherita  veramente  degnipma. 
figliuola  eforella  di  Re3io  dico  y  che  riguardando  al 
hello  ingegno  &vniuerfale  dottrina  ctamendue,  io 
nonfapm  trouarpiu  bella  imprefa,che  far  dipingere 
vn  Giglio ,  del  quale  vfeifferodue  Fieri  di  Girafele* 
incoronati  con  quelle  parole,  mirandvm  na- 
tvrae  o  p  v  $. 


Pel  Re ,  e  Reina  di  Nauarra. 


E  perche  non  par  ragionerie  dopo  la  madre  di 
tacere  olafeiare  indietro  la  figliuola,  ni  vn  filile- 
tale  efilendido  Prencipecome  Antonio  di  Borbone 
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nuouo  Rè  di  Nauarra  ,  io  ho  voluto  pervn  Dia- 
mantefigurare  qui  Pinuitto  amore  e  virtù  d "amen- 
due  ,eper  laLunacol  Sole  lojplendore  de  lor fatti, 
con  lafcambieuole  beniuolenzae  fempiterno  amore, 
che  jì  porteranno  Fvno  alt  altro,  accompagnate  da 
quefie  parole ,  simvl   et  semper. 

Anna  Duca  di  Montmorenfi  Conefta- 
bile  di  Francia. 


guanto  l'imprefa  del  Duca  di  Borbone  Cene- 
jl abile  di  Ir  ancia  fu  trouata  altiera,  tanto  più mo- 
defia  e  ragioneuole  e  fiata  giudicata  la  vofira  (  // 
lufirif  imo  Signor  mio)  da  chi  ha  buon  giudicio, 
Conciofiache  volendo  moJfrar  cthauerfempre  bene 

e  fi  del 
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e fidelmente  fruito  (  come  e  vero  )  due  Re  di  Tran- 
cia ,  Pvn  padre,  et  altro  figliuolo  nella  face  e  nella 
guerra  Jcriuete  all'intorno  d*vnafj>ada  quefio  motto 
Greco  apaANos,  ciò  e,finza  inganno,  e 
fenzafraude  ,fi  come  in  più  luoghi  fi  vede  ne  vo- 
firi  bellipmi  Palagi  dintorno  a  Parigi. 

PER    MONSIGNOR    DI    GVISA» 


Io  fono  naturalmente  tanto  grande  amatore  del~ 
la  virtù  de  glihuomini, ch'io non  poffo  nafcmder  ni 
tacere  il  bene  ,  chefidebbe  dire  de  fatti  lomperche 
hauendo  fempre  innanzi  a  gliocchi  l'ardita  faukz- 
za  di  Monfignor  di  Guifa,non  ho  voluto  mancar  di 
honorare  anco  lui  con  vna  imprefa ,  lacuale  è  d'vna 
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Rotella  coronata ,  del  mezzo  della  quale  epe  vna 
Jpada accompagnata  da quefte^ parole,  perimit 
et  tvetvk.  volendofignifcare  ch'egli  e  buon 
Capitano  e  Caualiero  in  tutti  i  modi  per  guardare ,  e 
figliare  vna  Terra,  evincere  inimici  alla  Cam- 
pagna. 

VVCHZSSA   DI    VALENTINOIS. 


Ricordandomi  tra  molte  altre  imprefe  di  Mada- 
ma la  Ducheffa  di  Valentinois  y  hauerne  in  più 
luoghi  del  fio  ricchifimo  e  delitiofo  Palagio  d?A- 
net  in  Normandia  veduta  vna>  la  quale  e  vn  'Dar- 
do con  vn  brieue  intorno ,  che dice ,  consiqji- 

TVR     Qj'  ODCVNQVE    PETIT,    iho  tTOUata 

affai 
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affai  bella^ttribuendofì  il  dardo  per  Diand,che  e  il 
fio  proprio  nome ,  &  pel  motto  fignifcandoy  che  U 
fra  felicità  e  fata  cofi  grande, eh*  ella  non  dtfidèfo* 
m  domando  mai  cofa,che  le  fife  negata* 


PER    VK     GRAN     SIGNORE* 


Vn  gvan  Signore  mi  domandò  vn  giorno  vnà 
tmprefa  >  per  la  quale  ei  potè  fé  fare  intendere  al 
CMondOyche  egli  haueua  gran  defderio ,  e  cercaua 
tutti  i  modi  di  diuentare  maggiore  :  perche  io  gli 
feci  dipingere  vn  Imperatore  armato  e  veflito  ù 
l%  antica  fopr a  vn  Mondo  con  vn  libro  in  vna  ma* 
no  y  e  nell'altra  vnajpada  con  quelle  pafole,  e  % 
vno  c^y  e    caesar.  volendo  fgnif care, che 

M     ^ 
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per  mezzo  delle  lettere  e  dell  armi  acquilo  Giulio 

Cefare  l'imperio  e  l  Dominio  di  tutta  la  terra. 

PRENCIPB     DI     MELFI* 


Nel  tempo  che'l  Signor  Prencipe  di  Melfi  era 
Generale  pel  Re  in  Piamote  (  della  bonta,giujlitia  e 
modestia  del  quale  farà  fempre  ricordeuole  quelpae- 
fé)  mi  ricordo  hauer  vislo  intorno  alfuo  Lione^j 
Azurroper  imprefa  cofi  fatte  parole,  solatyr 
co  NsciENTiAET  finis,  volendo  per- 
ciò  fignificare  che ,  tutto  ctieifoffe  pouerofignorcs 
fuor  del fuo. flato  ,viueua  no  dimeno  attento, fappìen 
do  nella  fua  co  fetenza  no  hauere  errato,  e  che  dopo 
la  morte  non  qli macherebbe la  mifericordiadiDio. 

Vnhuo 
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Vn'huomo  ingiuftamente  offefo, 


'tts 


Io  conofco  certi  pazzi,i  quali  aficurandofi  trop* 
pò  fulle  richezze  e  credito  ,  ctiefi  hanno,  non  fan 
conto  d'ingiuriar  di  fatti  e  di  parole ,  ne  £  affan- 
nare *vn  pouefhuomo, fintando  che  per  hauer  man 
contento  di  danari, di  fauori, di  parenti,  e  damici, 
ti  non  haura  mai  commodita  ne  modo  di  vendi- 
tàrfi,  anzi  par lor  ragwneuole  ,cU  egli  habbiafubi- 
to  a  dimenticar  t  offe  fa  riceuuta.  òtta  quanto  così 
fatti  tiranni  (  queflo  ì  il  lor  proprio  nomi  )  fìano 
ingannati  dalla  loro  fiocca  &  ignorante  opinione, 
Poccafione  &  il  tempo  lo  mostra  poi  loro,  verifcan 
do  la  pre finte  imprefa  ,  la  quale  e  vrìhuomo  a  fe- 
dere,  che  con  vno  fcarpeUo  intaglia  in  vna  tamia 

M    s 
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di  marmo  così  fatte  parole  ,scribit     ili 


M  A  R  M  O  R  E       L  AE  S  V  $4 


PER    VN*  AMICO  INNAMORATO* 


Vn  Gentil 'huomo  amico  mio  mi  ricerco  di  rifro* 
uargli  vrìimprcfa  d1  amore jnd* io  gli  feci  difegnare 
*vna  Farfalla  intorno  a  <vna  Cadelaaccefa  con  que+ 
Jìe  parole,  cosi  troppo  piacer  con- 
pvcea  mort  z.feguendo  la  natura  di  cofi 
femplice  animale  y  che  i  Greci  dall' amar  natural- 
mente il  fuoco  han  chiamato  7rvgctvrti\/yauuerten- 
do  chelfenfo  di  quetta  imprefa  pub  ejfere  intefo 
doppiamente ,  concio  fa  che  appropriandolo  al  cor- 
po ,  ei  non  ì  dubbio  alcuno  (fecondo  Platone  )  che 

1W0 
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*vno  innamorato  e  morto  in  fefteJfoxviuendo  il  fio 
f  enferò  (che  e  la  propria  vita  dell'anima  )  intor- 
no alla  cofaamata.  Onde  il  detto  Filofofo  foleua 
dire  quand'ei  trouaua  vr? innamorato  ,colvi 
vive   in  vn'  altro  corpo.  Ma  at- 
tribuendo moralmente  queff *  amore  ali*  anima,  egli} 
tertipmo  che  mentre  che  thuomfi  deletta  intorna 
a  <vna  bellezza  corporale  (figurata  qui  da  me  per 
lo  Jplendore  della  Candela  )  dimenticando  benc~> 
Jpejfo  il  Creator.per  la  creatura,  e  cadendo  in  qual- 
che fcandolo  ^vengono  finalmente  à perdere  il  cor- 
po e  l'anima,  il  che  accade  ordinariamente  a  certi 
ricchi  [ciocchi  innamorati ',  che  volendo  par- 
lar di  amore  non  fanno  in  qual  par- 
te del  corpo  eglino  shab- 
bian  la  tetta. 
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VN'     AMICO     FINTO, 


Eijitrouano  molte  volte  degli  huomini  i  quali 
a  v dirli  parlare, -promettere,  offerire  e  contutore  gli 
huomini  in  cafa  loro,  par  che  f  ano  e  debbino  vera- 
.  mente  effer  buoni  amiciima  non  dimeno  fono  ami- 
ci finth  che  pervenire  a  qualche  lor  difegno)f  trar- 
re qualche  vtile  e  commodita  di  coloro,  che  fono  da 
loro  così  carezzati,fanno  quefio  :  laqualeper  cert$ 
non  e  vera  amicitia ,  ond1  eglino  non  fipoffon  ra- 
gioneuolmente  dolere  ,fe  conofciuta  la  lor  malitiaf 
fi  trouano  qualche  volta  ingannati ,  e  quadra  mol- 
to bene  per  loro  queHa  imprefa,  &vri  huomo  ma- 
fcherato  >  (ìgnificando  Ì amicitia  finta  ,  al  quale^J 
vn  altro  da  vna  bastonata  fui  vifo,con  qucttes 

parolej, 
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parole,  amico     fìcto     nvlla     fit 

I  N  I  V  R  I  A. 

D'VN    HVOMO    QjTERELOSO* 


Vridtrajpecie  dhuomini  fono  al  mondo  ,  che 
piglian  grandi  fimo  piacere  di  cercar  le  quiBioni, 
quantunque  altri  non  cerchi  fé  non  viuereinpace, 
fino  a  tanto  che  rifcontrando  vnpiu  brauo  di  loro, 
trottano  chi  rompe  lor  la  teBayonde  meritano  doppio 
biafmo,  e  diferuirfidvna  (ìmile  imprefa,che  e,  vn* 
huomoyche  con  la  punta  ctvnajpada  Jluz>z,ica  vn 
monte  di  carboni  accefij  quali  sfavillando  V accocca- 
no dvn  occhio ycon  questa  fentenzacauata,  tra  molte 
dtre  di  Pitagora.    ìgnis    gladio  non 

FODIE  ND|V$. 
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VN*  HVOMO    SENZA  RAGIONE* 


//  medejimo  Filofofo  con  vn* altra  fuafentenza 
mi  forge  occ  afone  di  formare  vrì  altra  bella  imprc- 
fiper  coloro, che  cercan  cofe  difficili  &  fuor  di  ra- 
gione,di  modo  che  non  hauendo  riguardo  a  ordine 
riè  a  mifitra  alcuna ,  captano  alla  fine  male  ,  e  fi 
rompono  nel  mezzo  come  vnafiadera,quando  e  Ha  ì 
carica  più  di  quello  ,  che  lafua  mifura  non 
porta  y  e  le  parole  fon  tali ,  state- 

XA£    ORDO    NON     TRAN- 
SILIBNOV5, 


*• 


VN 
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VM    MERITO     RVBATO. 


Hor  s'io  volep  fare  vnimprefa  per  vno  ò  due 
buon  compagni ,  vo  dir  bratti  foldati ,  che  fitto  la 
condotta  di  qualche  fauoritopiutoBo,chefhfficientc 
Generale  y  hauefin  meritato  qualche  lode ,  e  non 
dimeno  tutto  Fhonore(come  occorreJpeJfo)foffè  attri- 
buito al  Capitano  ,  certo  che  io  non  farei  ritrarre  al- 
tro 7  che  due  Buoi  attaccati  all' aratro  s  con 
<vnmez,z>o  di  que  feiverfì9cbe  già  fece 
Virgilio ,  dicendo  /sic 


V  O  S      NON 
VOBIS 


?^ 


BENE 
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BENE    MERITATO    PER    VIRTV* 


Et  al  contrario  volendo  farne  vn  altra  per  vm 
ardito  ,fauioy  liberale  e  (benché  hoggidì  fochi  fe- 
rie trouino)difcreto  e  giusto  Capitano, che  foffe  diue- 
nuto  grande  fenT^alcun  fauore  per  lafua  virtù  >come 
han  fatto  alcuni  al  tempo  nofro  ,ie  non  farei  altro 
di  (ignare,  che  due  o  tre  caualli ,  che  corredino  vn 
dono  ,  con  vno  innanzi  a  tutti  voto  e  filo  y  glialtri 
sferzati  (  come  vfano  i  fanciulli ,  che  corrono  a  Ro- 
ma o  a  Firenze  il  Palio  a  imitatione  de  gli- 
antichi  giuochi  Circefì  vfati  da  Roma- 
ni} rettafinoa,  dietro  con  queste 
parole, so  l v  s  prò- 

M  £  R  I  T  V  S. 


?§• 


CESA 
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CESARE    BORGIA» 


W 


il  Signor  Cefare  Borgia  altrimenti  detto  il  Buca 
Valentino  y  volendo  dimofìrare  al  Mondo  che  egli- 
h  aue  uà  grand  animo  e  defiderio  di  fare  0  qualche 
atto  notabile  ,0  prefìo  capitar  male,  imitando  i  %lo- 
riojiejr  animofi fatti  di  Giulio  Cefare, filetta  portare 
*vn  così  fatto  motto  per  imprefa  ,avt  caesar 
avt  nihil, fenz,' altra fgurada onde  mi  par f$ 
molto  a  propopto  >  il  far  dipingere  vno  huorno  ar- 
mato con  vn  globo  terrefre  ini'na  mano,,  per  fi- 
gnif caria  Monarchia  di  Ce  fare  ,  e  nell'altra  <vn  ruo- 
tolo  tutto  pieno  d'oo  0  /la  qual  lettera  per  fé  fola 
nulla  tra  i  numeri  fgnifca,  come  fa  ejfendo  accom- 
pagnata da  vn  altro  numero.  CMa  il  miglior  fu, 

N 


?M        L  E     IMPRESE     DF  L 

che  quefto  poue/ huomo  priuo  di  configlio  e  di  eer* 
vello  y  fi  trotto  alla  fine  nihi  l  ,  com  h  atte  a  già 
dettoiconciofìa  ch'ei  fu  amaz,z>ato  a  Nauarra,e  fiat-? 
foli  vn  tale  Epitaphio, 

Borgia  Cdfiar  eramfottis  ejr  nomine  Ca-fir, 
i^dut  mhil>aut  Cafar,  dixit;vtrunque  fiat. 

MApAMl     BONA    DI     SAVOIA. 


{Jft'tadama  Bona  di  Sauoia  ma.dre  del  Buca 
(jiangaleazzojrouandofi  priva  del  marito  ,ftct^> 
(colpire  nelle  fue  monete  vna,  Fenice  con  queste  pa- 
role, SOLA    FACTÀ    SOLVM     DEVM     SE- 

*vy  o  r.  Volendo  fignificare  >  che  come  non  fi  trito- 

uà  4 
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Ud  al  mondo  che  vnafola  Fenice >  così  ella  rimafa 
fola  non  voleuapiu  amare  fé  non  vnfolo  iddio  Per 
viuerepoi  eternamente. 

RENATO     KU     Di     SICILIA, 


gran  ke,chep  non  era, e  di  venir  pan  piano  al  difo 
pra  delle  fue  faccende ,  fece  fare  vna  tmprefk  dv 
Bue  con  lefuearme  al  cello  con  fueflc  parole ,  p  a 


a    p  a  s.  volendo  per  ciò  fìgntfcare.che fe^j 
vene  il  Bue  c/imina  lentamente ,non  è 
pi  rb3che  col  tempo  non  f  tro- 
ni ben  Itwge. 

N     2 
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Vii  fidele  amicelo  feruitore, 


Vn1  altro  volendo  mostrare  ch'egli  era  flato  fidel 
Cernitore  alfuo  Padrone*  e  per  tal  mezzo  dui  e  fi- 
lato ricco »,  fece  vtfimprefa  di  due  vuni,  le  quali  fi 

toccauano  infieme  flringendo  vn  Corno  di 
Douitia  con  queste  parole,  d  i* 


T    A   T       SERVATA 
FIDES, 


VIRTV 


-*M 
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VIRTV      OPPRESSA* 


Et  vn' altro  povero  viriuofo  perfeguitato  perla 
pia  bontà  e  modestia  {come  fon  quafi  tutti  dall'in* 
uidia  e  poco  manco  che  comune  arroganza  de  gli* 
huomini>  volendo  mostrare  >  che  quanto  più  l'huo- 
ino  cercaua  di  darli  fastidio  f  tanta  più  il  fuo  buono 
ingegno  fi  manifeitaua\piglù  per  imprefa  vrihuo* 
mo,  che  co  piedi  calcaua  vna  pianta  d\Agres~tini, 
chiamata  di  Apothecarij  Acetofa  ,  dd  Romani  Ru^ 
mice,da  Greci  QjoLhtJette  da  i  France/ì Ozeille>cox 
qu&fle parole ,v  i  r  e  s  e  i  t  Wlkèré  v  i  r- 
y  v  s.  imitando  la  natura  di  tal*  herba,  laquakj* 
diuetapiu  grande  e  più  yeyde,quanto  più  e  copie* 
di  calpestata.  Di  così  fatta  imprefa  fi  feruì  fimiU 
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mente  a  nofrri  tempi  M.  Antonie  da  Prato  gran 
Cancelliere  e  Legato  di  Francia. 

V N*  A M  ICO     IN  N  A M  ORATO. 


Vrì  dtr  Amico  mi  contò  vn  giorno  dvna  im- 
prefiche  vn  innamorato  haueua  fatta  per  vnafua 
Damaja  quale  era,v  olendo  mojlrare  che'l  fuo  ma- 
le crafenza  rimedio y  vn  Ceruio  ferito  dvna  frec- 
cia convnahcrbain  bocca  chiamata  Dittamo,  cIhls 
nafce  ahondantementc  neW  ifola  di  Candia,  con 
la  quale  il  Ceruio  mangiandola  fi  guari/ce  ,e  Icj 
parole  deW  imprefa  eran  tali,  esto  tiene 
sv  re  medio  y  non  yo.  imitando  in 
qnefro  quel ver/i  dtOuidio  nelle  Metamorfofiinper- 

fo> 
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fina  di  Febo  per  amor  di  Dafne, quando  ei  dice: 
Hei  mihi  quid  nulli*  amor  ejl  medicabili*  herbis. 

CONSALVO      FERNANDO. 


Confalm  Fernando  nell'vltimè  guerre  di  Napoli 
Jt  mostro  non  men  valorófo,che  attuto  ejr  ingenio* 
fo  Capitano. Percioche  volendo  che  la  genie  fapf  ef- 
fe comeHfuo  ingegno  ejr  afiutia  gli  giouaua  affai* 
fece  dipingere  vna  di  quelle  lieuefatteà  corde,  che 

fenz?  alcuna  fatica  aiutano  a  caricar  le  pih 
forti  balefre,  con  qucjfe  parole,  i  n- 

GENIVM        S  VPE  RA  T 
YiREÌ. 
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S  I  G  tf  O  R    ■  O  I     HNVALIERE* 


Nella  giornata  de  Sui  z  zeri,  rotti  prejfo  a  MiU- 
no  dal  Re  Trance  fico,  Monfignor  di  San  Voliera 
il  Vecchio, padre  di  Madama  la  Duchefiàdi  Vden- 
tinoys  ,  e  Capitano  di  cento  GentiV  huomini  della 
Cafa  del  Re  ,porio  vno  Stendardo  ,  nel  quale  era 
dipinto  vn  torchio  acce  fi  con  la  tetta  in  giù  ,  full  a 
quale  colaua  tanta  cera,  che  qu  afilo  Jpegneua  ,  con 
quesì e  parole  3  qjv  i  me  alit,  me  extin- 
gvi  r  .imita??  do  l' imprefa  del  Re  fio  Padroneuioe, 
nvtriscoet  e  x  t  i  n  g  v  o.  E  la  na- 
tura della  ceraylaquak  e  cagione  che'l  torchio  abbru- 
cia fìando  ritto, che  col  capo  in  giufijpcgne  :  volen- 
do per  ciò  figmf  care ,  che  come  la  bellezza  ctvna 

Donna, 
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Donna  y  che  egli  amati  a,  nutriua  tutti  ifuoi  pen~ 
fieri,  così  lo  mette  uà  in  pericolo  della  vita.  Vedefi 
anchora  quello  fiendar do  nella  Chie fa  de  Celestini 
in  Lyone. 

RATIENZA     OFFESA. 


Trouanfi qualcheuolta  de  glihuomini  tanto  in* 
difcreti  ejr  importuni  di  fatti  e  di  parole ,  che  non 
hanno  alcun  riguardo  nelT  offendere  le  perfine^ 
pacefiche ,  modelle  e  virtuofeycofhingendole  contro 
alla  loro  natura  dadirarfiffdegnarfiye  diuentar  ne- 
mici crudelifimiima  quel,  ch'iotruouoanchor  pi* 
frano  ì>  che  gli  fiocchi  fi  dogliono  poi>e  danno  tutta 
la  colpa  elbiafmo  a  quelli,  che  prima  fono  fiati 

'   N    s 
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ejfefi  da  loro  ,  ò  padroni  >  o  parenti ,  o  amici  che  fi 
fiano  :  laqual  cofa  bifigna  certamente  dire  che^j 
nafta  dvna  eftrema  fuperbia  (fr  ignoranza,  poi 
che  ghhuomini  fi  perfitadonoo  per  le  lorrichezze 
forfè  male  acqmjiate,  e  per  qualche  vana  opinione 
Jtefferp'iu  nobili  de  glialtri  >  opef  batter  fatto  pia- 
cere a  qualch'vno ,  eh* egli  h abbia  àfopportare  e  pi* 
gliare  in  grado  le  loro  ingiurie  e  la  loro  poca  difere* 
tioneda  onde  ricordandomelo  dhauerevdito  direLJ 
che  intorno  a  quefio  fatto  fi  vede  vna  bella  impre* 
fa  in  vn  marmo  antico  nel  regno  di  Napoli ,  mi 
parfo  di  rapprefentarla  qui  con  l'altra  cioe,vn  mon- 
tone moleftato  lungamente  da  vn  piccolo  putto,  che 
nel  fine  adirato  lo  cozza  e  rouefeia  per  terra* 
con  qucBe parole  ,  fvror    fit 

L  AE  5  A     S  AE  P  I  V  $     P  A- 
T  I  E  N  T  I  A. 

PER 
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PER    CONOSCERE   VH'  HVOMO. 


Stuelli,  che  hanno  ferino  della,  Tifìonomia,maf- 
fintamente  Aristotele,  dicono  tra  molte  altre  co  fé, 
che  la  fronte  dell'*  huemo  è  quella  ,  neSd  quale  ap- 
pari/ce  piti  facilmente  l'animo  e  lafiia  natura: fog- 
giugnendo  che  la  fronte  fretta  dinota  l'huomo  fioc- 
co, Jporco  e  gohfo, co  me  t  poni.  La  troppo  grande 
fimilmente  fgnìfica  thuomo  effer  di  grojfo  intel- 
letto, come  i  buoi:  vn  poco  lun ghetta  jpenigno,  gra- 
no fo  e  docile.  Ba(Ja,pufillanimo.  Concaua  ò  troppo 
alta  e  rileuata ,  faceto  0  bujfsne  con  vn  ramo  an- 
co di  pazzia.  Piana,  ambitiofo,  arrogante,  &  van- 
tatore. Profonda  nel  mezzo  ,  colerico  beftide.  Rof 
fi,vbbriaco  e  maligno  .Grinze fa  e  crejpa,  meldcolico 

epen 
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e  pcnfierofo.  Tenera  e  fdilinquita,piaceuole  e  chtJ 
'volentieri  carezza  la  gente.  <^fjpra  e  bitorzoluta, 
astuto ,  auaro  e  -pazzo  cattiuo.  Pulita  e  tirata, 
aficuratò  e  animofo  nelle  pie  faccende .  E  quadra 
di  mediocre  grandezza  >  magnanimo ,  fauio  e  vir- 
tuosoyle  quali  fignif cationi  m  hanno  porto  materia 
di  far  laprefente  imprefa  con  quelle  parole, 

FRONS      HOMINEM      P  R  AE  F  E  R  T. 


VGVALITA     DOPO    LA     MORTE. 


Io  veggo  qualcheuolta,anzi  ogni  dì y  alcun  huo^ 
mini  ricchi  tanto  fiocchi ,  che  hauendo  del  tutto 
dimenticato  che  dopo  la  morte  i  nosiri  corpi  infra- 
cideranno 
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oderanno  tutti  a  vn  modo  [etto  terra,  e  nell'altro 
mondo  noi  [arem  tutti  vguali  (come  molto  benes 
ha  dimoBro  Luciano  nel  Dialogo  ,  che  ei  fa  di 
CMercurio ,  d'vna  anima ,  e  del  tefchio  fi H elena) 
fare  che  i  poueri  putin  loro ,  e  nonfian  degni  di 
guardarli  in  vifo,  onde  io  ho  giudicato  bene  di  fa- 
re anchor  a  a  questi  la  imprefa  loro  : laqualeì  vno 
fcettro  legato  a  vna  zappa  con  vncapo  di  morto  di 
fopra  con  quelle  parole  y  mors   sceptra    li- 
goni  b  v  s    aeqj  ah  s.  il  quale  fj>ec- 
chio  per  viuer  bene  e  lodatamente^ 
dourebbono  i  Prencipi  hauer 
fempre  innanzi  a 
gliocchtj, 

DANARI 


soS  LE     IMPRESE     BEI 

DANARI     MALE     ACQUISTA  ti* 


E  mi  fu  conte  vn  giorno  la  più  pacatole  facetia 
del  mondo.  £hteFH  era  vr/v  furai ojl  quale  batten- 
do pofla  tutta  la  fitta  jperan^a  ne%  danari ,  e  quelli 
amando  pw>  che  Iddio  (quafi  come  fan  tutti ,  ha- 
uedo  già  data  ?  anima  alDiauclo  )  filetta  oghigipr 
no  ritirarfiin  camera  tutto  filo  >  e  figliando  e  rt- 
tnefcolando  a  grefife  pugnate  vn  gran  monte  di 
feudi  y  pafifiaua  in  questo  modo  il  fio  tempo.  Hof 
egli  aiiuenne,  che  tra  P altre  volte  vna  fimia ,  la 
quale  ei  teneua  ordinariamente  in  cafi  fra  ,  s'ab- 
batte a  vederlo  per  vn  piccolo  bucco  della  porta. 
Perche  andato  tv  furato  a  definare  tcan  animo  di 
tornare  al  fuo  porco  piacere  >  //  dabent  animale^ 

i  entro 
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entro  per  vnafeneftra  della  camera,  affai  alta ,  z_j 
Jkltato  fuUa  tamia,  e  maneggiato  lungamente  gli 
Jcudi  nel  modo  chefaceua  ìvfuraio ^comincio  a  por- 
tarli fepra  lafenettra,e  gittarli  tutti  nella  via:  della 
qual  cofafie  la  gente  godeua  ,  e  l\  furato  fi  dijpe- 
rauayio  non  ne  dico  nulla  offendo  affai  occupato  a 
ridermi  di  lui  e  di  tutti  fuoifimili,  i  quali  ragu- 
sano i  danari  e  larobbahenefiejfo  per  coloro, chc^j 
non  ne  fanno  loro  grado  ,fenz>a  altrimenti 
ricordarfi  di  questa  bella  e  cofi  vera  fin 
tenz>a  che  dice  ,male    par- 
ta    MALE     OIIA* 
8VNTVR, 

M.  Matteo 


2*2       LE     IMPRESE     DEL 
M.  Matteo  Balbani.  Richezza  nobile 
mente  fpefa. 


tMoltt fate  ho  vdito  dire  a  M.Matteo  Balbo- 
vi  Gentil huomo  Luccbefe,  che  priega  iddio  the^> 
non  gli  conceda  richezze  ,fe  non  gli  da  infieme_j 
l'animo  di  faperfene  feruire, giudicando  eh *  elleno  fun 
tanto  buone  e  da  effer  dif derate  ,  quanto  i  poffeffo- 
ri  di  effe  fene  feruono  honoratamente ,  e  con  giudi- 
ciò  ne  fan  partecipi  coloro ,  che  per  colpa  di  fortuna 
ne  mnno  mancamento  >  maf imamente  gliamici  e_j 
glihuomini  da  beneùl  che  non  facendo  pare  al  buon 
Gentil huomo  che  le  ricchezze  y  che  nonferuono  in 
fintili  &  altre  cofe  lodeuoli  ejr  honesteyapportin  più 
totto  carico  ybiafimo  ?  e  danno  à  chi  lepofìede3che^> 

laude. 
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laude, utile  ejr  honore.  Defìderio  e  parole  veramente 
degne  non  filo  d'vn  prillato  Gentil'huomo  ,  ma  di 
qualunque Prencipe  chefia,  tanto  più  che  fi  fa  per 
cgni  v no, che  egli  accompagna  le  parole  co  fatti,  ba- 
ttendo del  continouo  la  cafa  piena  dhuomini  dotti, 
&  alcuni  altri  di  loro, che fìtrouano  lontani ,  intrat- 
tenendo con  larghifiimi  doni  e  penfioni*  Perche  vo- 
leniio  ijprimere  quefio  sì  honorato  e  magnanimo 
penfiero  ,  mi  par  fio  figurare  vn  braccio  ce  le  He ,  che 
rouefiia  vna  tazza  piena  di  danari fiopravrì  altare, 
*vn  libro  fjr  un'elmetto  con  quelle  parole  ,  ex- 

PETENDAE    OPES   ,    VT     DIGNIS      LAR- 
GÌ A  M  V  sfigurando  l'altare  per  la  bontà  delle  per 
fioneyil libro  e  l'elmetto  per  le  virtù  loro,  o  nelle  let- 
tere, o  nelTarmi,e  U  larghezza  ficoperta  della  tazza 
perla  liberalità  manifiefia ,  eh' el  buon  Gen- 
til'huomo  vfia  copiofiamente  e  contino- 
uamente  con  tutte  le  per- 
fione  virtuofie* 

o 


£/* 


VERA     NOBILTÀ^ 


Quantunque  ìofappia  che  alcuni  maligni  com* 
tenteranno  il  mio  dire  a  lormodo  ,e  diranno  che 
frefumendomi  di  fapere, certo  di  tirar  Inacqua  al 
psio  molino,  non  per questo  vvgl'io  in  difetto  dell* 
loro  ignoranza  lafiiar  difiguitare  il  mio  intento,  € 
yncflrm  ch'tjfendo  *vn  giorno  ricerco  da  *vn  gran 
Capitana  di  farli  %)nimprefay  che  dichiarajfe  in  eh 
tonfitela  %>e?4  nobiltà  dell*  huomojo  feci  difegnare 
wno  fyamierz  in  pugno  a  vn  di  quelli  Falconieri 
Greci ^he  foglio®  portare  a  vendere  ogrìanno  i  Fal- 
erni in  Francia ,c<on  quelle  parole  ,sic  maiora 
fc  £  i>  y  $  ?.  vqkn4o  inferir* ,  che laverà  nobiltà 

tonfi 
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tonfifie  nella  'virtù  dell*  ingegno  e  cuore  dell'Intorno, 
e  non  nell'abondanza  dell* oro  >  e  nella  grandezza 
de  gli  fiati  e  de *  (angui, con  l*effempio  dello  fi aruic- 
tejl  quale  benché  fia  più  piccolo  del  Falcone  ,  non 
dimeno  per  lagrdnde  generofiù  del  fio  cuore  e  re- 
putato più  noUle  deglialtri  maggior  di  lui ,pajfm- 
do  nonfolamente  franco ,  ma  fiancando  glialtri  da 
igni  gabellale  fino  infila  compagnia. 

VN'HVOMO     IMPLACABILE. 


Trouanfi  talk  ora  delle  perfone  tanto  inique,  crii- 
ddi,osHnate>ro%g,e /villane  e  maligne  (  come  io  ne 
conofco  alcune) che, tutto  che  thuomo  le prkghi,  fac- 
cia loro  honoreje  ami,e  defideri  di  far  loro  feruitio, 

O     2 
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non  dimeno  fi  moHrano  sì  inhumane ,  efcorteJtyche 
(ènza  hauer  riguardo  Anjirtu  h  benefictj  ricemtti ,  a 
parente fratello jod  amke7nonferd(mangia?ndi:nuk 
la  piace  loro  .ogni  cofa  di/pregiano ,  e  far  loro  ejfere 
Ufeicento  -per  amor  di  quattro  tignofì  quattrini. Per 
che  dou  io  volejfi  anchor  per  quelli  firmare  <vna 
imprefa  ,  nonfaprei  dipingere  altro  y  che  unamor^ 
tejaquale non  lafcia  d  twm&zare  <vrìhucwo  >  a&* 
chor  que  inginocchiato  in  terra  le  domandi 
perdono  y  con  queste  parole ,  impro- 

BVS    NVLLO   FLECTI- 
TVR    OESE- 

q^vio. 

BENE 
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BENEFICIO     GRATO* 


K^flcurì altri  fono  tanto  indifireti  nel  far  piacere 
4vnaperfona3che  quanto  manco  ella  haura  bi fogno 
di  loro  piànto  più  le  faranno  carézze offerir  ano  e  go- 
deranno elvella fi  troni  Jjteffo  in  cafa  loroyjpermdo  0 
difegnandoicomèio  credo)di  cattarne  qualche  vtile: 
ma  fé  per  fortuna  quel  tale  caduto  in  necej&tà, 
haura  hi fogno  di  loro  >  i  maladettì  rinegheranno 
Dio^edendofi  troppo  ff  e ffo  nj'ifitare ,  0  borhote- 
ièranno  y  0  gli  rinfacceranno  i  pdjjaù  henefeij  3  ò 
fìfaran  di  lui  beffe  >  0  trotteranno  qualche  ma- 
gra feufa  per  non  hauerlo  in  lor,  compagnia.  Hot 
chi  diraqueBi  (  non  dico  già  veri  parenti ±  oèno* 

9     3 
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ni  amici  )  ma  huomini ,  e  non  più  tolto  animali 
fenz,a  intelletto  :JpecchiinJi  adunque  coHoro  (  -poi- 
che  così  gran  bisogno  ne  hanno  )  ogni  giorno  vn& 
volta  a  queHaimprefa,  fatta  per  vn  Gentil'huom* 
che  aiuta  aleuardi  terra  vnpoueretto  caduto  3  con? 
queste  provole  .-bis  dat,  qvi  tempestive 
d  a  m  a  t.  adendo  inferire  cheH  beneficio  e  doppi* 
e  Fcbligo  fempiterno  y  quando  Ihuomo  e  focccrfr 
presto  nelbifogno,e fen&a  arcunafpemnza  ^inter- 
cede.- 

?ER     GLI     INGRATA 


lififuol  dire  per  cornun  prouerbio3che  nella  coda 
Jttroua  il  veleno  3  e  però  ho  io  voluto  metter  qui 

per 
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per  vltima  imprefa  della  ingratitudine  vnafimìU 

Mia  Vipera Ja  quale  ammAz&a  ilmafckio^he  le  d& 

piacere  >e  dipoi  battendo  concepuP^perUt^e  nutrite 

in  corpo  ijuoi  figliuoli}  parimente  da  quelli 

ammazzata.^  onde  con  ragione-^  cera 

molti  altri  fi  può  lamentare  e  dira 

IN  GRATIS     SER- 
VIRE   NE- 

IL      FIN  & 

&     4 
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KA GIONAMENTO 

DI    MESSER     LODO- 
VICO      DOME* 
NICHI. 

TSlel  quale  fi  parla  ctlmprefe  J!ar~ 
mi ,  e  d^Amore. 

Interlocutori  M.  Pompeo  dalla  Barba,M. 

Arnoldo  Arlieno  ,  e  M.  Lodo- 

uico  Domenichi. 


jj  Erto  belli  ejr  h onorati  ragiona- 

gj  menti  debbono  ejfere  i  vostri, 

;■■  ■  S^^^^l  cofPa  vìrtuefa  e  gentile,  a'r  n, 


i  Noi  ragionauamo  hora  d'affai 

jj  debil  fuggetto  ;  e  cu  era  ,  chil 

Domenichi  mhauea  mostrato 


ima  fua  medaglia ,  e  Jtaua?no  •  difeorrendo  [opra 
F  industria  dell'artefice ,  che  così  binamente  ha  fa" 
putì  rappre fintar  lo  ejr  in  sì  foco  Jjtatio.  Pom- 
peo. Digratia  fittene  parte  anchora  a  me  y  Meffer 
Lodouico  mio.  lod.  Io  non  pojjò  mancami  ^ben- 
ché ciofia  ambi  ti  on  e,  an^i  che  ne  perche  le  me- 
daglie 
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daglie  e*  ritratti  fi conuengono  a  gli  huominiillu- 
flri>e  non  alle  perfine  o(cure,fi  come  io  fino.  Pom- 
peo. Lafciamo  bora  il  ragionare  quelychevoifiate, 
e  fatemi  veder  Fimaginevofirax  o  do  v  tco.guc 
fio  e  vn  ritratte ,che già  tre  annifonoJ}omenico  Pog- 
gini  volle  far  di  me,  muffì dalla fina  vera  cortefiayc 
dall' amor y  che  mi  portaiallaqual  cofa  acconfentif ' fa- 
cilmente ,fol  per  m  rifiutar ì honore  e H fattore  fattomi 
da  così  caro  e  virino fo  amicone  non  perche  io  non  co- 
no fee  fi  (  come  io  vho  detto  )che  quelle  memorie  fi 
conuengono  a  maggiore  hmmo ,  ci)  io  non  fin*. 
pom,  L'artificio  e  bellifiimo,  et  impronta  anchora  a, 
mio  giudicio/vifomiglia  per  excellenza.  a  r.  //  ro- 
uefeio  poi  anch* egli  e  molto  ingegno  fi  icoteHo  vafi 
difiorifolgorato  ,  col  motto  Greco ,  a  N  a  a  E  a  o- 
tai,kai  ov  kaiei.  Perche  hauete  voi 
prefo  queflovafo  di fiorii *l  o.  Perla  vita humana, 
e' fiori  per  le  virtù  e  grafie  donate  dal  Cielo'dequali 
come  piaciuto  a  Dio, fino  fiate  fulminate  e  percojjè, 
ma  non  arfe  e  distrutte. Percioche  ficome  voi  Jàpete, 
tre  forti  ci  fono  difolgori/vna  delle  quali  >  per  v far 
le  parole  di  Plinio, affiat,  ejrnon  vrit ,  e  quefia  pro- 
prioyper  arrecarmi  tutti  i  flagelli  e  le  tribulationi  da 
DicjlqMalefome  dice  San  Paolo  •  quosamat,  hos  & 
cafiigat\e  perciò  co  amoreuolez^a  paterna  s'è  degna- 
to flagellar  mhm  ha  fatto  accorto  e  ricono feente  de  gli 
infiniti  fuoi  benefici  in  me  disenfiati  e  della  ingra- 

Q     S      ~ 
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titudine  mia.  ar.  Pìacemi  ly  inuentiene  e'I  motta 
ma  perche  lo  facefle  voi  Grecò  ,  e  non  fin  ioslo  La- 
tino o  Tofano  ?  l  e.  Pitch  e  io  ^ vili ,ch 'effe] coffe in~ 
tefo  da  alcuni  >  e  non  dà  tutti*  E  poi ,  fi cóme  voi 
douetefapetè,i  motti  dèlie  imprefi  s  hanno  da  fare 
in  lingua  differente  dà  quella  ,  che  noi  fduelìiamo* 
pom.  Iti  mi  ricordo  hauer  tetto  vn  Dialogo  di 
Mons. Giùnto  ,  che  ne  ragiona  a  fienose  parte  rac- 
conta infinite  imprefe  militati  &  amorofe  didiuerji 
Prencipi ,  Capitani, &  huomini  f rinati  moderni, it 
qual  Dialogo  se  veramente  dotta  e  piacevole  Unione. 
i  o.  Così  è  còme  Vói  dite  ,  M.  Pompeo  :  e  parmi, 
che  d'ogni  [oggetto ,  che'l  (fiottio  tolfe  a  trattare* 
nhabbia  ragionato  con  dignità  ejr  eruditione  \per- 
cioche  oltra  ch'egli  era  dottifìmo,  e  di  sì  profónda 
memoria,  che  tutto  quello, cti  egli  hauealettoffcmpr e 
fé  lo  ricordanaihaueua  anchota  tanta  e  fi  lunga  espe- 
rienza delle  cofe  del  mondo /he  non  era  altro  piacere 
eh' v dirlo  f aneliate*  Ut  io  per  me  confeffo  libera* 
mente  d' hauer  perdutto  molto  nella  fua  morte*  Sed 
viuit  Dominus.  a  r.  Hanno  fritto  de  glialtri  an~ 
chora  in  quefia  materia  ,  e  lodeuolmente  y  fi  come 
flato P  Alciata né fitoi  Emblemi,  e*l  Boccino  ne'fuot 
Simboli  \  ma  oltra  di  loro  tutto  dì  fi  fanno  nuoue 
imprefe  5  delle  quatt  alcune  meritano  lòde  ■*  altre 
fon  degne  dibiafimo  e  di  tifo  ,  fecondo  targutia,  e 
kfmcchmA  de  gli  inuentori.  lo,  lo  n'ho  veduto 

amici 
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il  miei  dì  molte  nelTvno  e  l'altro  genere, ma  molte 
più  goffe  e  ridicole, che  ingegnofe  &  argute,  pom. 
Deh  non  vyincrefca,Meffer Lodovica  contarcene  p tf 
recchie  delTvna  e  P altr a Jj>eeie,che  farete  ancoyfico~ 
mio  credo ,  piacere  à  Mefier  Arnoldo  vilquale  notf 
penfo  chefia  bora  punto  più  occupato  di  me*  a  r  n* 
Non  veramente*  e  quando  anch'io  fofii,  non  fi  do* 
uio  potefiljpendet  meglio  vnhora,  che  in  co  fi  vir* 
tuo  facompagnìa.Pefo  per  me  non  reHi  il  Domeni* 
chi  di  ragionare  di  così  piaeeuole  materiaìche  tan- 
to ragionajfe  egli, quanto  iofiarei  ad afcoltarlo.  l  &* 
Cran  fodisfattione  ha  colui ,  che  ragiona ,  quando 
egli  ha  grata  vdienza,e  mafiimamente  di  perfine 
dotte ,  cr  h&norate  ,  fi  carne  voi  fiere.  T>olcifiimo 
dunque  mi  farà  ilfauellare ,  &  efiere  volentieri 
vdito  da  voi  due,  che  per  efiere  huomini  giudiciofi 
e  letterati,  io  fimo  molto  più, che  tutto  vn popolo  in* 
fero,  doue  difficilmente  fi  potrebbe  trouare  vn<* 
coppia  filmile  a  voi.  a  r.  Noi  vi  farevn  doppiamele: 
tenuti  y  poi  che  oltra  il  ragionarci  di  co  fi  erudite  e 
belle, ci  honorate  anchocon  così  degne  lodi.  LoixZe 
lodi ,  eh3 ìò  v'ha  date  ,fono  di  gran  lunga  inferiori 
d  merito  v offro  :ma  horanon  è  tempo  d'entrare  in 
così  largo  e  profondo  pelago.  Pero  venendo  all'in- 
tento mio ,  dico  ,  ch'io  mi  ricordo  hauer  veduto 
in  Fiorenza  nel  palazzo  di  M.  Luca  Pitti,  Caua* 
ìiere\  il  quale  fu  a  fuoi  dì  grandifimo  cittadino, 

icon 
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e  concorrente  di  Co  fino  vecchio  de*  Medici  >  vna  im* 
prefia  affai  chiara fienza  motto  >  il  qual  motto  (fiicome 
fcriue  il  G ionio ,e  voi facete  }  e  l'anima  dell 'imprefài 
laquale  era  vn  pe%zo  d'artigliera  >  che  con  la  furia 
dellapoluere  e  del  fuoco  cacciauafuoravna  falla:  vo- 
lendo per  ciò  inferire,  ch'egli  haurebbe  cacciato  là 
Falle  fuor  di  Fiorenza  col fuoco. p  o  M.Grand 'animò 
hebbe.  quello  e aualiere  ,  fé  l'opere  hauejfero  pareg- 
giato il  fio  defiderio:  ma  vedete  ben  poi  y  chef  come 
l'imprefafuanon  hebbe  l'anima  del  motto  >  co  sì  la 
fua  temeraria  intentione fu  priua  d!  effetto.  Percioche 
gli  ficee ffe  apunto  tuttoyl  contrario  de  ciò ,ch 'egli  ha- 
ueadifegnato  >  effendo  egli  costretto  andare  in  eflio 
e  perder  la  patria Jaquale  egli  intcndeua  di  torre  ad 
altri,  lo.  Io  mi  ricordo  hauer veduto  effendo fa  flu- 
dioinPauia,vnaimprefa  della  S.Hippolita  Fiora- 
morida  Marche  fa  di  Scaldafole  >  laquale  era  l'anima 
fenzall  corpoictb  edotto  fìnzimprefa,  nondimeno 
bello  ejr  artifciofo  >  e  tolto  dalla  fiera  Scrittura ,  ac- 
commodandofi  henifima  alla  intentione  dì  que- 
Jla  giudiciofa  gentildonna.  Era  donque  il  motU: 
e  a  v  s  a  m   ojaeri  t  \  Volendo  col  finire  il  ri- 
mamtnte  della  claufula  >  (che  dice ,  <£ui  difedere 
rviilt  ah  amico  )  far  conofeere  al  mondo  la  ingiuria, 
che  ly  era  fatta  a  tono  da  alcuni fiuoi  par  enti. Vn  altra 
imprefia  fimile  a  quella  della  Marchefa  (filmile  dico, 
quanto  all' effere  anima  fienza  corpomorto  la  Signora 
Agnola  de  Rofi/naritata  prima  ai  S. Vitello  Vitelli* 
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t  dì  poi  moglie  del  Signor  i^Aleffandro  Vitelli  ;  t 
no  fu  vn  motto  ;non  s  i  n  e  q_v  are,*  fatto 
da  lei  quando  ella  giudicio fornente  fi  marito  la  fe- 
conda volta,  Percioeb' efendo  ella  e  giouane  e  bel- 
lifima  anchora ,  fauiamente  prouideaWhonor  fuo\ 
ey  oltra  i primi,  ctfella  hauca  fatti  al  primo  marito, 
di  moli  altri  e  belli  e  valorofi fgliudi  produffe  al 
fecondo  marito. L 'imprefa  del  S.  Hermete  Stampa, 
fratello  del  Conte  Mafsimiano, quando  egli  era  Pre^ 
lato, era  vna  pianta  d'alloro  minacciata  dal  folgore, 

€0l  mOttO  ,N  E  C    SORTE     NEC     F  A  T  O*  Volendo 

a  mio  giudicio  jnoftrar, eh  e  la  fua  virtù  non  poteua 
effere  ojfefa  ne  percoffa  dalla  forte,  ne  del  fato,  che, 
jìccme  fcriue  Plinio, e  voi  benìfimo  ftpete  ,  P  alloro 
non  e  tocco  del  folgore  jl  detto  S.  Hermete  nha  poi 
fatta  vn  altra,  dapoi  ch'egli  è  fato  creato  Marche  fé 
dì  Sonano, e  ctiegli  ha  prefo  moglie^  e  ciò  fono  due 
alberi  di  Palma,  il  mafehio  e  lafeminas  i  quali  non 
fanno  frutto  mai,fe  non  fono  piantati  Pvnoappref 
fo  all' altro. B  per  quel  che  mi  pare, ha  voluto  in  cw 
moBrarelafua  lodeuole  intentione,  e  gli  effetti  del 
fantifimo  matrimonioihauendo  egli  co  maturo  giu- 
dicio lafciato  Ih  abito  ecclefiaftico  per  propagare  la 
fua  illuHripma  famìglia,  arn.  jguefto prudente . 
Signore  non  ha  egli  fatto  motto  veruno  alla  fua  bel- 
lifima  imprefa?  lo  n.Benfapete,che  hke  fe  ben  mi 
ricorda,  dice,  mvtva    joecvndìtas,  Non 

punto 
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funto  meno  ingegnofa  ejr  arguta  fu  la  imprefia  del 
S.  Conte  Mafiimiano  Stampa  fuo  fratello 9  ilquale  efi 
fendo  innamorato  de/ù  Signora  i^fnna  Morona  ,la~ 
quale  tolfe  pei  per  moglie*?  porto  per  imprefia  il  Ver* 
me ,  che fiala  fetasilquale  non  viae  fenon  di  foglie 
di  Gelfi  moro  ,  chiamato  in  Lombardia  Morone  :  il 
motto  fuo fu,  sol  i>i  e  i  #  vivo,  cìfe  vn  me* 
z,o  ver  fé  dei  Petrarca ,  e  chiama  dopo  fé,  quel  ,  che 
fegutìE  et  altro  mi  cai  poco,  pò  m.  Questo  nobili  fi 
fimo  Signore  affai  v  inamente  efireffe  la  corte  fé  in* 
tentione  dell' aniwo  fur>  parendo  a  me,  che  egli  non 
voleffe  inferire  altre,  fé  non  che  ,come  quello  anima* 
letto  viuefolo  delle  fiondi  del  Grifo,  così  egli  per  al* 
l'hora  fi  contentaua  di  pafeerfi  delle  foglie  del  fio  a* 
more  operando  di  douer  godere  i  frutti  al  tempo  di 
legittimo  matrimonio,  ficome  egli  godi  poi.  a  r  n, 
t^f  me  pare  ?  M.  Pompeo,  che  voi  habbiate  colto  4 
funto  nel  bersaglio,  lod.  Così  e  veramente,  come 
voi  ditejortaua  il  Cote  Brunoro  Pietra  il  vecchio* 
laCicognajiel  nido  co figliuoli, che  le  portano  ilvit 
tei  ficome  quegli,  che  ricordandofi  dà  ta,nti  oblighi, 
che  hanno  alla  madre  \pietofamente  fi  difiongono, 
quado  ella  e  hoggimai  fatta  vecchia, e  che  da  fé  fi  e  fi- 
fa non  può  piU  procacciar  fi  il  mangiare:  di  pro&edcr* 
gliene  efii,e  di  non  lafciarla  morir  di  fame:  v [andò 
gratitudine  efietafingclare  verfo  chi  gli  ha  inge* 
iterati  e  nodriwquelyche  non  fanno  molti  ingrati  t 

feenofienti 
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Jconofcenti figliuoli  ,iquali  poco  rìcor denoti  de  gli  in- 
erirti benefici  riceuuti  da  padrini  ch'eli  fono  giunti 
sdlfa  Brema  vecchie  za,  gli  abbandonano  et  ogni  foc^* 
forfo.  Donigli  queUa  imprefi  Mafiimiano  Sforza 
puca  di  Milano  >ilquale  ejfendo fiato  amoreuolmen- 
te  aiutato  ejr fenato  fuor di  eafafia  dal  detto  Conte 
Brunoro ,  come  grato  riconofeitore  de* benefici  a  luì 
fatti  y  oltraV  imprefa  ,lp gratifico  anchora  con  vn4 
groffa  c^  honoren 'ole  entrata: ejr  il  motto  elicgli  ag- 
giunfe  all' imprefa ,.  fu  quefio  :  antipela^ 
<ì  iamservà.  E  ebbe  per fina  peculiare  imprefi 
il  Signor  Conte  Battigia  da  Lodrone ,  che  morì  a/la, 
perdita  di  Cafik  in  Monferrato  ,vn  Tribolo  col  mot* 
to  leggiadramente  appropriato  j  invtrac^ve 
f  o  r  t  y  n  A.moftrando  ,  a  mio  giudkio  ,  il  valore 
e  la  cofianza  del nobilifiimp  mimo  fio  :  ilquale  m 
qualfi  voglia  cafo  di  fortuna  fiaua  femprt  faldo  e 
diritto  y  ficome  il  Tribolo  anchora  y  ilquale  getti/i 
comunque  P  huom  vuole  , fila  di  continuo  con  vna 
punta  ritto  verfi  il  Cielo,  pom.  j^uesto  argomenti* 
€onuenne  proprio  a  vn  Cavaliere  honorMo,  torri 
€gli  y  ilquale  faccia  profefiione  di  valor  ctdrmL  ^  o. 
La  imprefa  del  Duca  Fr ance  fio  Sforza  fecondo  di 
Milano  ,  chfegliportaua  dentro  affa  corona  Ducale, 
fra  vn  ramo  di  Palma  érvn  doliua  ,fenlU  motto 
alcuno.  Credo  ché*l  figgettofia  chi  ari/imo  da  fé 
fiejfo'ipeKkePyno  figntfica  Vittoria  y  e  P altro  Pace. 

Dopò 
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Dopo  la  morte  d'^sflfonfo  fecondo  d'Aragona  ludi 
Napoli ,  il  quale  in  quei  tumulti  e  mouimenti  di 
guerra,che  gli  moffe  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia,  era  ' 
fiato  costretto  per  fua  dife fa  e  del  proprio  regno, v fa* 
re  ajprez-za  e  rigore  verfo  i  fucifudditi,molefiando- 
gli  con  grauif  ime  e  fattioniper  far  danari  >  ond'egli 
per  ciò  nera  incorfo  nelNdio  vniuerfile  di  tutti  i 
popoli  :i  Napoletani  leuarono per  imprefa  *vn  Lac- 
cio rotto  con  vn  motto  ,  tolto  dalla fiera  frittura* 

iAQJBYS    tONTRITVS    EST, ET    KOS 

liberati  svmvs.  Intendendo ,  che  per  la 
morte  del  Rè  loro  eran  liberati  dall' afiro  giogo  della 
feruiiu.V  imprefa  del  S.Gio  Jacopo  de3 Medici,  Mar- 
che fé  di  M augnano ,  era  'una  naue  nel  mar  turbato 
col  motto  pur  dellafirittura  ìcvstodi  domi- 
ke. vigilantes.  E fenza  dubbio  quesla 
fiaedeuotafintenzafu  molto  appropriata  alvigi- 
lantif  imo  animo  di  lui.  Che  fé  mai  fu  per  fona  j fo- 
gliata e  desia  nelleffercitio  dell'armi  ejr  in  tutte  le 
Jue  anioni ,  tale  fenza  dubbio  e fiato  afuoi  giorni  il 
Signor  Marche  fé  di  Marignanonlquale  nonfilamete 
dipriuato  epouero  gentil!  huomo  e  afe  fi  a  grado  di 
Trencipeedi  generale  definiti  col  mezo  detta  fua 
virtù, e col mirabile  aiuto  e fauor e  della  fortuna  >  ma 
con  la  fua  diligenza  e  vigilanza  e  riufiito  virtuofi 
nelle  giornate ,  egloriofo  in  tutte  le  fu  è  imprefi  :  le- 
citali fino  fiefihifiimc  e  chiare  a  tutto  Innondo.  Et 
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'altra  la  forte,  che  di  continuo  l'ha  accompagnato  in 
vitale  morto  felici  fimo  anchora.Perchc  noncomc_j 
molti  altri  Capitani  di  guerra  flati  innanzi  a  lui, 
ha  finito  i  fuoi  giorni  in  difgratiadel  fuo  Signore, 
ma  s'è  partito  dal  mondo  nel  colmo  de3 fattori  e  della 
fua  grandezza,  latitando  di  [e  grandi  fimo  defìde- 
rio.Ma  tornando  al  miopropofito,nen  foli  i  prencipi 
e  huomini  di  guerra  portano  imprefe,  per  esprimere 
i  concetti  de  glianimi  loro: ma  i  prelati  e  fi gnor i  Ec 
clefajltci  anchor ahanno  già  fatto  ,e  tuttauia  fanno 
il  medefimo:ficome  <(ia  fece  il  Cardinal  vecchio  di 
Trento,  il  quale  portaua  per  imprefa  vnfifeio  d'ha- 
Jlicciuole  ouero  di  legne  ,  col  motto,  vnitas,/4- 
quale  inuentione  e  per  fé  manifesta  e  chiara.  Porta 
Anchor  ah  oggi  vnavaga  e  belli  (sima  imprefa  ilfuc 
ceffor  fuo  e  Cardinal  di  Trento  l' llluliri fimo  Monf 
ChriHoforo  Madruccio,laauale  imprefa  e  la  Fenice 
in  fuoco, col  motto i  perit  vt  viva  t.  de  ino 
fuggetto  ejr  argomento  del  fuo  corteffimo  animo. 
A  &  N.  Trouafi  hoggidi  tanto  celebrato  ejr  illustrato 
questo  rarif imo, anzi  vnico  vece  Ho  da  tutti  i  più  no 
bili  intelletti  delfecol  nostro, in  gratta  ddl'h  onora- 
to M.Gabriello  Giolito, benemerito  degni f pirite  gen- 
tile ejr  amator  di  virtù;  che  dotte  prima  egli  era  foto 
in  tutto  7  mondo, hora fé  ne  vedranno  infiniti  altri, 
con  marauiglia  della  natura ,  che  lo  genero  fenza 
compagno,  l  od.  il  Cardinal  a*  Augusta  Monf  otto 
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Truck  fé  s  nobili  fimo  Barone  porta  anch' egli  vnaht 
wrata  imprefa ,  che  e  il  ?  elicano  :  il  metto  libera- 
mente confejfo  di  non f aperto  yper  non  hauerlo  vedu- 
tole vditoimafi  dee  credere ,  che  debba  ejfere  in* 
gegnofo  e  tontieniente  al  fuo  fbttillifiimo  intelletto, 
Vintentìonz  di  così  virtuofo  ejr  ottimo  Prelato  ere- 
doychefid  queftai  ch'efiendo  la  natura  del  P  elicano 
tanto  pietofa  &  amoreuole  ver  fi  ijùoi  figliuoli,  che 
frollandogli  morti  da  fiera  o  d'alcun  altro  vece  Ho, 
col  becco  s'apre  il  proprio  petto ,e firuzzandogli del 
fuo  fiangucygli  ritorna  in  vitaieffo  ha  voluto  mostra- 
re anchora>chetalee  P amore  e  la  carità  di  lui  ver  fi 
i  fuoi  figliuoli  Jpirituali  commefii  algouerno  diluii 
che  per  Jaluezza  loro  volontariamente  fenderebbe 
la  propria  vita  :  fantifiimo  in  vero  e  pio  proponi- 
mento di  paftore  e  prelato.  Portò  il  S.  Gafiaro  dal 
Maino  Caualiere  Milane  fi  per  imprefa  vn  Ramar? 
rocche  haueua  vn  Diamante  in  boccaiperche  ficome 
la  natura  di  questo  animale  è  di  non  lafiiar  mai 
foJàyche  prendai  così  vokua  egli  inferire  >  che  non 
haurebbe  mai  pollo  fine  di  amar  la  don?ia,a  cuifer 
uiuaychiamata  Diamatcnl motto  erai  in  aeter- 
fi  v  m.  Ha  questo  Ramarro  molte  proprietà  y  e  fra 
P altre  rìha  vnaranfiima  degna  di  marauiglia  fra 
gli  infiniti  e  mirabili  effetti  di  natura  s  e  questa  \ 
che  egli  non  va  in  amere }came  fa  ciafiun  'altro  ani? 
male  .Onde  il  £  Federigo  Duca  di  Mantoua  trofie 

già 
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già  vna  fina  argutifima  imprefa  ;  che  fu  il  Ramar- 
ro^cot  motto, o^y  od  h  v i  c  deest,  me  t  o  r- 
<^v  et.  E  ciò  era  l'amore  della  fu  a  donna,  che  lo 
tormentami  del  quale  amore  queW  animale  era  pri- 
uo.  il  S. Conte  Maurino  Pietra,  hora  dignifimo  Ve- 
feouo  di  Vigeuano,effendo  àfiudio  a  Siena,e  neli'A- 
cademia  degli  Suegliati  prefe  per  fopranome  il  Dif 
armato?  percioche  effèndo  egli  al  foldofi  di  firmo ,  e 
firiuolfeà  gli  (ludi  delle  lettere,  effen do  fiato  eletto 
alla  dignità  del  Vefcouatei  e  portò  per  imprefa  vna 
Chiocciola  ,  o  vogliam  dir  Lumaca  ;  laquale  hauea 
mejfo  il  capo  fuor  del  gu fio ,  e  così  era  fiata  ferita 
da  vna  frecci a\  il  motto  fuo  fu  il  verfo  del  Tetrar- 
ca 5  T  ROV OM  MI      AMOR      DEL      TVTTO 

disarmato;  Alludendo  in  quel  modo  al  fùo 
cognome  ,  ejr  ancho  al? imprefa  dclC  Academia*  la- 
quale  tra  fimilmente  vna  Chiocciola  posta  [opra  le 
fiamme,  che  frntendo  il  color  del  fuoco  firideua.On- 
de  quei  gentili  fimi  fiiriti  e  tutti  ferui  d'amore, ve. 
Iettano  inferire, che  per  effere  eglino  arfi  dalle  fiam- 
me amorofe,eran  costretti  cantare,  e  così  sfogare  in 
verfie'nrime  le  loro  foattìf ime  paf ioni,  limono 
boro  era  vn  verfo  pur  del  Petrarca  ,  ilqualemevfci 
io  di  mente. il  prefidente  di  Milano,  il  Signor  Pie- 
tro Paolo  Arrigone,  datore  ecce  llenti fimo  ejr  inte- 
gerrimo Jjauen  do  prefo  nobilifima  &  valorofa  mo 
glie, le  fa  portare  per  imprefa  vna  Chiocciola  chiufa 

P     2 
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§  copertafrcome  elle  fàgliono  frare-  tutto 7  verno  pet 
riparar/i  dal  freddo. il  motto  fiioì  >  vrov  rio  m 
invìi  svcqp.    pdm.  Siate  contento,  vi pre-- 
<rp,M, Lodovico ,  di  volere  vfcire  hamai  di  chioccio- 
le e  di  lumache  ;  che  a  dirui  il  vero,  a  me  non  pa- 
re,ch*elle  habbianogra-n  fatto  bella  apparenza*  non 
$ia  che  ì/imprefe  non  frano  ingegno  fé  ejr  argute,  ma? 
elle  non  empiono  gliocchij\come  par  eh  e  fi  ricerchi  al-. 
Pimprefa.  lo.  io  so, eh  e  voi  cercate,  ch'io  vi  ragioni 
di  qualche  cofafhauagante  e  pi aceuoleìpero perfarui 
vnframeffo  di  materie  ridicole  e  (ciocche ,  vi  dico, 
eli  io  mi  ricordo  d/hauer  qfia  veduto  de1' gentil*  huo- 
tnini, eh  e  per altro  eran  per fone garbate  e  degne  d'ho- 
pore,i  quali  volendo  efrrimere  i  concetti  lorofaceua- 
no  di  goffìfrimc  inueniioni:  tanto  che  mi  parrebbe  di 
far  loro  graue  ingiuria,quandoioglinominafri.  Pero 
rni  contenterò  di  dirui  l'inuentione  fola,  Vno  ne  fu 
dunque  tra  glialtri,che  valendo  sfbrzarfr  portar  il 
nome  della  fisa  donna  coperto, ,  laquale  fi  chiamati  a 
€aterina\dipinfc  vna  Catena  (pezzata  in  due  parti, 
$  nel  mezovn  Re  di  danari  delle  carte, che  sv frano 
fei 'giuocare  facendo  che  quelUfrgura  di  Me  syinien^ 
deffe  per  Ri, come  fi  dice  in  lingua  Bologne  fé,  E'n 
questo  modo  voleua  inferire ,  che  lafrùa  S,  Caterina 
valeudogni  denai&.AR.  Io  non  sbfre  frpoteffe  imagi- 
nate  piufcioccotrouat odi  quello, ne  più  degno  di  ri^ 
fi,  l  p.  Adagio  Ctyf.  Arnoldo  ,  che  ce  affai  meglio. 
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Vdite  qtièjfa,  e  pòi  ridete.  Vn  altro  gentil huomo  vo- 
lendo portare  il  nóme  di  Giouannella  ,  dipinfe  vn 
Giogo  è  due  annetta  è  pcrch'egh  era  Lombardo,  non 
diceUa  Giogo  -,  ma  Giono  :  e  così  voleva ,  che  questa 
fua  ingegno  fa  Cifrai  trouamento  ,  mostraffe  coperto 
il  nome  della  fua  Signora  Giouannella.  Hor  mnvi 
parche  qUCfìa  di  gran  lunga  vinca  la  prima  ì  a  k. 
Tarmiche  quesìo  gentil 'huomc face (fé vna  inuentio- 
negiouànile  >  anzi  che  no.  l  o.  State  pure  a  vdir 
quesia,che  noH  le  cede  di  nulla.  Fu  non  fi  chi  y  che 
volendo  portare  il  nome  di  Barbara  co f  erto ,  non  fu 
punto  più  fittile  ne  più  ingegnoso  inuetore  de  gli  al- 
tri due  y  ch'io  v'ho  contati*  Anzi, fé  vantaggio  alcun 
vnebbeingofferia/hebbe  egli. Porto  dunque  queflo 
taualierépeffua  imprefavnabellae  attillata  barba 
dhùomo  y  &  vna  me  za  Rana\che  voleua  a  fuo  mo- 
do dire  Barba  Raimettendo  quella  niella  Rana  ,  per 
Ra.  p  o  m.  Era  più  hreue,  a  mio  gwdiciò,e  più  degno 
diluirti  egli  haueffe  fatto  vna  Barba  mèfa  rafa  \  e 
l'impréfa  farebbe  fiata  tutta  dìvn  pezzo,  k  r.  La- 
fciak  di  grafia  da  parte  fimili  [ciocche zze >  lequalì 
non  mentano^ he  fé  nefaUelke  ragionateci  più  to- 
Jlodi  qualche  h  onorata  per  fona  ,  che  h abbia  moFiró 
giudìcio  e  valore.  1.0.  vi  queflo  non poffo  mancare -y 
e  tannini  fi  parano  avn  tempoinnanziich'iononsò 
da  quatio  debba  cominciar  prima.  E  non  vorrei  far 
d&irìti&ne  digradi  idi  perfine  >  Perofinzàferuaré 
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altrimenti  ordine  di  tempi  ni  di  meriti  ,dm  quel, 
che  mi  verrà  prima  a  mente.  Fra  le  molte  imprefe, 
the  ha  fatte  e  porta  il  S .Duca  Cofimo,  Jicomefonoil 
Capricorno, Li  Tartaruga  con  la  Vela  ,  e'I  Falcone  col 
Diamante  ,vnave  n'ha  anchora  di  bellifimo  arti- 
tificio  efentimentoj  quefta  è  le  due  Anchore  attra- 
nerfate  infieme,  col  motto  ìdvabvs.  ar.  E  qua- 
le inlentione  credete  voi,  che  f offe  quella  di  fu  a  Ec- 
<ellen^a  in  quella  imprefa  ?  l  o.  Io  non  so,  fé  far  & 
•pre funt ione a  voler  mettermi  a  indouinare,e  a  pene- 
trar ne  glialtifimi  concetti  de'  Prencipi  ;  pur  con 
questo  propoftto  di  nonfiper  nulla  di  certo  yvi  di- 
co,che  a  mio  giudicio  egli  ha  voluto  mostrare  jbes 
egli  ha  fermato  il  felicif imo  fuo  flato  con  due-  ap- 
poggi, tal  che  ragioneuolmente  non  ha  da  temer  di 
nulla.  Iquali  due  appoggi  e  foftegni/io  non  m  in- 
ganno,poffeno  efere,  l'vno  la  grafia  e  cuore  dell'in 
uiltifimo  Imperadore  Carlo  Quinto.  V altro  la  fi* 
cure  zza  delle  fortezze  ineJpugnahiU  del  fuo  domi- 
nio, pom.  Potrebhono  anchora  le  due  anchore  figni 

ficare,  l'vna  la  grafia  e  l'amor  de' popoli,  l'altra  il 
timor  di  Bieche  amendue  fono  grandmimi  in  lui» 
ilquale  e  non  meno  amato  &  vbidito  dà fuoi  fnd- 
diti,di  quello  ch'egli  teme  Dio.  a  r  n.  Le  rare  quali- 
tà di  questo  ottimo  ejr '  fortunatrfimo  Signore  ricer- 
cano altro  luogo  e  tempo. Pero  tornate  al  vostro  pra- 

pofito.  lod.  Io  ho  conofeiuto  fra  molte  valorofi^ 
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&  ho  iterate  gentildonne  in  Paula  la  nobilifiima  è 
virtuofifiima  Signora  Alda  Torello*  laqualeper  mo 
flrare  la  inuiita  costanza  dell *  animo  filo  pudico ^ 
portauaper  imprefa  vita  Vite  appoggiata  a  vnOU 
mo*v  olendo  per  ciò  far  conofierey  Cornelia  ha  meri- 
tamente fondato  tutti  i  fitoi  penfieri  fopra  il  volere 
del  Con  forte  &  Signor  fino, e  polta  tutta  làfuafedc 
in  lui.  il  motto  conueniente  a  fi  lodeuole  irnprefa,  e 
queste  qjì  iescit    virisi     in    vlmo. 
a  r  n.  JjhtesJo  m'ha  fatto  ricordare  vnd  imprefd 
deWAlciato  ne  fuoi  Emblèmi  Jaquale  ì  vnaVite^ 
frefea  e  viua  abbracciata  fopra  vnOlmo  ficco  etn 
vn mottoìA micitia    post    mortem  d  V 
r  at  v  ra;  ilche  fi  potrebbe  appropriare  a  Donna 
valorofa  e  pudica  Jaquale  ficome  in  vita  ha  di  cori 
timo  amato  e  mantenuta  fede  al  marito  ,così  Fa- 
ma ejr  honora  ancho  dopo  morte  con  ferino  propo- 
nimento di  non  douerfi  mai  più  fior  dar  di  lui  c^ 
della  fede  promeffagli.  Vimprefa  dèi  Signor  Carlo 
Offino yche  morì  pochi  mefi  fino ^nella  perdita  di  To- 
tano in  Valdichiana,  alcuni  giorni  prima*  chefifd- 
ceffe  la  giornata  di  Marciano,  dotte  il  Signor  Pietro 
Strozzi  rimafi  rotto  efiaccajjàto  infiefne  conl'efer- 
cito  Fr ance  fi  dal  Marchefe  di  Mdrignano  >  era  vn 
pallon  da  vento,  percojjo  e  mandato  in  aria  da  vn 
valorofo  e  gagliardo  braccio  col  bracciale  di  legno i 
coi  motto*  percvssys    eleto tf: ilqual mot* 

P     4 
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toficome  conueniuaalla  Palla  percofia^osì  fi  poteud 
accomodare  all' animo  fuo  franco  ejr  inuitto  ùlquale 
quanto  era  più  battagliato  e  battuto  da  colpi  di  Tot 
tuna,  tanto  maggiormente  $  alzana  da  terra  e  pi* 
gitana  maggior  forza.  Pcteuafi  intendere  anchora, 
ch'egli  haueffe  voluto  accennare  alle  Paliti  armc_j 
pecnliar  di cafa  de  Medici,  e  del  Duca  Cofmo  fiut 
Signore  >  il  cui  fiato  quanto  maggior  burafca  e  tra- 
uaglioha haunto  da  fuoi  potenti  fimi  nimici,  tanto 
più  e  ito  ognhora  crefcendo  &  auanzando  in  ripu- 
tinone tn  grandezza,  pomp.  Quello  fecondo  in* 
telletto  a  fai  più  mi  piace,  l  o  d.  Io  ho  veduto  an- 
chora  l'imprcfa  del  Signor  Don  Diego  Hurtado  di 
Mendczza,di  quello,  che  gouernaua  Siena  al  tempo 
chJ e  Ha  fi  ribello  dall' Impcradore ,  e  saccoffo  a  Fran- 
cia* laquale  e  vna  fella  fi nz' altro  ,  col  motto  Spa- 
gnuolo  bvena  gvia;  alludendo  forfè  alla  fid- 
iache guido  i  tre  Magi, onero  volendo  inferire,  che 
tutte  l'opere  &  anioni  humane  hanno  buon  fine, 
ogni  volta  eh' elle  pigliano  per  guida  il  confenfo  c*> 
voler  dittino,  pò  m.  lo  mi  marauiglio  molto,  comi 
quefti  Signori  Sptgnuoli  tutti, o  la  maggior  partc^J 
vfino  di  fare  i  motti  delle  loro  imprefe  nella  pro- 
pria lingua.  lod.£  non  fi  può  negar  certo, che  U 
lingua  Spagnuola  non  fa  bellifima  e  vaga,  quanto 
alcun  altra,  mafimamente  la  Casiigliana\  e  ch'ella 
non  fa  capace  di  tutti  quegli  ornamenti ^he ha  fico 

U  Lati 
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la  Latina,  e  la  Tofana  ;  e  benifimo  fanno  a  fer- 
uti fine  quei  pellegrini  &  acuti  ingegni  \  ma  non 
lodo  già  quefaloro  vfan^a  >  perche  il  più  deglial- 
tri>che fanno  imprefi/ufimo fari  a  in  lingua  differite 
dalla  lor  propriaie  queìta  vjanza  è  ita  hoggimai 
tanto  innanzi  ,  eh* ella  ha  prefa  fòrza  dyinuiolabil 
legge  Ma  lafciarno  ir  gli  Spagnuoli  e  fauelliamo  de* 
noHri  italiani ,  tra  quali  vno  e  de  gli  honorati  e 
virtuofi  gentiluomini  >  quanto  alcun  altro  ,  ch*io 
h  abbia  cono  fiuto  e pr attuato  d miei  giorni  jl  Signor 
i^leffandro  Piccolomini  >  ilquale  mi  ricorda  d'ha* 
uer  veduto  v far  per  imprefa  vn  lauro  fulminato  dal 
Cielo  (Iellato  e  fere  no  lontra  la  proprietà  datagli  da 
coloro, che  n'hanno  frittole*  il motto fuo,anchor  che 
vn  poco  lunghetto  y  erano  queHi  due  <verfi  Tofani: 

SOTTO     LA      FÉ    DEL    CIELO,    AL*  AE- 
RE   CHIARO 
TEMPO      NONMI      PAREA    DA     FAR 
RIPARO. 

arnol.  Ecco  quello  diuinipmo  ingegno  hau* 
tebbe  anch' egli  errato,  fecondo  il  rigore  della  voHra 
regola ,  nell'hauer  fatto  il  motto  della  fua  imprefa 
Tofano,  lo.  Io  non  ho  fatto  quelle  regole ,ne  fuor 
chc'l  Giouio  el  Rufcelli  dopo  lui  trouo  alcurì altro, 
che  n'habbia fritto  e  dato  precetti.  Però  e  fèndo  egU 
huomo  di  tanta  autorità ,e fato  il  primo  a  firiuerne, 
tagioneuolmontefeglipuòe  debbe  darfedeìconfidc* 
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rando  ancho  oltre  di  ciò  l'vfi  comune\ilquale,ficomi 
dicono  i  noftri  legilti, ha  forza  di  legge,  p  o  m.  <JMa 
fero  a  quefte  regole  e  leggi  fi  decrebbe  amo  dare 
qualche eccettione  efallenz,a,e  disenfiar  tal' bora  co'- 
galani' huomini  e  coi letterati  ,  h abilitandogli  a  po- 
tete alcuna  volta  vficir  dell' ordinario  ,  come  perfine 
prillile giaì &  lo  d.  Non  fiora  in  tutto  fuor  di  prò- 
pefìto, almeno  per  CM.  Arnoldo ,  ilquale  non  credo* 
ch'abbia  letto  gran  fatto  libri  nella  nofira  UnguaTo- 
ficana,chyio  racconti  vna  imprefia  >  che  io  mi  ricorda 
hauer  letto  nelle  nomile  di  Mafiuccio  Salernitane* 
lacuale  imprefa  htbbe  occafìone  in  quefio  modo  :  Ha- 
ueua  vn  gentil giouane  lungo  tepo  amata  e  fieruita 
vna  leggiadra  e  bellifiima  donna,e  di  tato  era  fiato- 
lor  benigno  e  corte  fi  amore,  ch'efii  haueuano  veduto* 
più  d'una  volta  e  goduto  i fiori  exfiutti  del  lorfer- 
ne ntifiimo  amore  con  gran  fi dis f attiene  e  contenta 
£  amen  due  le  parti,  lequali  n'erano  perciò  felidfii- 
me  e  liete.  Auuenne,chea  questa  loro-  incomparabit 
contenterà  e  gioia  hebbeinuidia  nemica  Fortuna, 
laquale  opera  in  modo,  che  hauendo  il  giouane  ve~ 
ditta  a  non  fi  che  fistavn  altra  bellifiima  fanciulla, 
fi  come  per  lo  piùfig/ionoefJèrgU  huomini,  e  mafii- 
manieteigiouanì, vaghi  di  cefi  nuoue,  postole  glioc- 
chij  addojfo  ne  inuaghì  sì  fieramente ,  che  ne  mena- 
ila  finanie.  Et  in  questo  fuo  nuouo  amore,  gli 'fa sì 
fauoreuole  il  Cielo  ,che  la  giouane  donna  accortafi 

del 
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del  vagheggiar  di  coBui,e  piacendole  la  mercatatia, 
non  indugiò  molto  a  farlo  degno  della  fua  nuoua  gra- 
fia. E  così  breuemete  ejfen do  d'accordo  le  parti  Jieta- 
mente  peruennero  al  defiato  fine  d'amore.  <Jtfa  per- 
che gliamanti  fogliono  vedere  entendere  ogni  co  fa, 
e  le  più  volte  anchora  riputar  vere  quelle  ,  che  f alfe 
fono'da  donna  di  prima  ychein  quefto  cafo  nonpren- 
deua  errore  alcuno, accortafi deffer  fiata  cacciata  di 
feggio,neviueamalifiimo  contentale prejjo  che  di- 
Jperata.Perche  come  per  fona  efauia  ejr  valorofa ,  non 
volendo  (coprire  il  fuo  dolore  a  ognvno  ,fi  rifolfe 
fenz  altrimenti fcriuergli  di  voler  fare  afaper l'ani- 
mofuo  al  giouane  disleale  ejr  ingrato.  E  così  fatto 
legare  in  orovn  Diamante  falfo  con  ogni  maefiria, 
sìch'eglihaurebbe  ageuolmente  ingannato  qualfi 
voglia  per  fona ,  che  non  fojfe  fiata  dell'arte,  gli  fece 
fare  dallato  di  dentro, che  tocca  il  dito,U  motto,  che 
diffe  no&ro  Signor  Gicfu  Chritto  fulla  Croce',  cioè, 
iamazabatani  ;  e  poi  con  molte  lagrime  e 
fofiiri  lo  mando  a  donare  a  colui ,  che  thauea  ab- 
bandonata :  ftrettamante  pregandolo  >  che   vo- 
leffe  hauer  pietà  di  lei,  e  renderle  l'amor  fuo.  il 
giouane  come  che  fojfe  perfona  accorta  estenden- 
te,  e  chi  di  prima  giunta  intendeffe  il  fenfo  del 
predetto  motto  Hebrec\non  pero  fu  capace  deltar- 
gutia  ,efettigliezza  dell' imprefa ,  fé  non  poi  che 
hebbe  mofirato  l' anello  a  vn  fuo  amico  orafo  ec- 
cellente 
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celiente  ,  il  quale  gli  fece  cono  [cere  ,  come  la  gioie 
tra  f alfa.  Perche  aprendogli  fubito  Amore  gliocchij 
dell'intelletto,  egli  s'auuidea  vn  tratto  della  que- 
rela, che  Umifera  donna  gli  faceua,e  della  ntanife^ 
Jla  ingiuria,  ch'egli  hduea  fatta  e  tuttauia  focena  a 
lei.Onde  conobbe  t  compre  fé  il  motto  dèi  Diamante 
falfo,  ilqude  rifoluendofi  in  due  parole  infieme  con 
l'altro  motto  del  Vangelio  ,veniuaa  dire  in  quetto 

modo  ;    DIAMANTE      FALSO,      PERCHE 

m'hai  abbandonato?  Fero  rauuedutofi 
deWerrorfuo^e  moffo  a  camp  af ione  deìld  fuenturata 
donna,  torno  a  fruirla  come  primai  e  lungo  tempo 
goderono  ìnfieme  del  loro  amore,  p  o  i\.Sonoftat<L*> 
à  dinotiti,  ejr  hoggi  anchord  fono  in  piedi  in  Ita^ 
Ha  tante  h onorate  Academie,e  raundnz,e  cthuomini 
*viriuofte  letterati, che  hauendo  tutti  bc'Hipmi  con- 
cettijragtoneuolmente  debbono  hauer fatto  acuii fi- 
mc  imprefe.  Ricorderefteuerie voi  per  auueniura  al- 
cuna,chef  offe  degna  di  memoria? lo  c  E  più  d'vna 
mene  fouuiene, e  ftal' altre  l* Academid  degli  ìn^ 
tronati  in  Siendrfuando  ella  più  f orina  ,fece  l'im* 
frefafua  ,  che  fu  vna  z>ucca  dd  riporui  il  fole, con 
due  pejle Ili  dentro  ,  e'I  motto  ingegno fo  ejr  drgum 
meliora  latentì  volendo  pereto  inferire, 
che'lfaleicioe ,  ilfenno  era  ripoflo  più  a  dentro.  Fu 
poi  quejla  ecce llentif  ima  imprefa  cóntrafatta  da  d- 
cuni  emuli  loro  per  burla  infume  col  motto  ;  iquaU 

in  e am 


tòt  LO  D,  DO  MENICI/ 1;  ^7 
in  cambio  di  pe fletti  figurarono  due  membri  virili 
ro' testicoli  dentro  nella  zucca  ,  e'I  me  de  fimo  motto, 
the  feruiua  loro  del  Meliora  latent.  V  imprefa  de_j> 
gli  Academici  Infiammati  di  Padoua,  della  quale^j 
fra  flato  capo  ejr  autore  l'anno  M.  p.  x  l.  Monfi^ 
gnor  Leone  Or/ino  Vtfcouo  di  Fregius;  era  Hercoley 
che  ardeua  volontariamente  fui  monte  oeta  j  il 
motto  de(fa,anchcr  che  Tofano, fu  nondimeno  bel- 
lo ejr  arguto}  cioè,  arso  il  mortale,  al 
c  i  e  l  n'andrà  l'eterno.  Volendo  mo- 
Jlrare,  che  ogni  flirto  gentile-depoHa  giulajpoglia 
terrena ,  andrà  a  godere  i  premi  di  vita  eterna, 
guelfo  argomento  d II ercole  m* ha  fatto  fìuuenircs 
dvrì Ultra  virtuoffima  Academia,che  in  quei  me- 
defimi  tempi ,  o  pochi  anni  dopo, fori  in  Ferrara: 
nellaquale  Academia  erano  di  molti  ecce  llentif imi 
e  rari  fimi  intelletti  ,ficome  fu, mentre  e9  vi  fi  ,  >/. 
Bartolomeo  Ferrino, all' hora  Segretario  dell'  Eccelle  n 
tifìmo  S.Duca  di  Ferrara, di  cui  fi  leggono  alcune^ 
poche,ma  dottifime  fatiche,  in  prò  fa  e  verfi  Tofa- 
ni* e  M.Alberto  Lollio ,  ilquale  è  hoggidi  vno  de* 
più  rari  e  virtuofì  intelletti/ h abbia  Italia,  ejr  oltra 
fio  con  e  fi  fimo  e  fingolar  gentil'  huomo, ejr  altri  affai 
gentili  fimi  giriti  degni  d'ogni  lode.  Chiamauafi 
quella  Academia  de*  Signori  Eleuati,e  portaua  per 
imprefa  vna  delle  dodici  fatiche  et H  ercole  \  ciò  era 
la  lotta  di  lui  con  Anteo:  e'I  ?notto  coucnìente  a  tale 

imprefa 
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' %  imprefa  delverfo  dHoratio  5  svpèratatel- 
lvssidf.  ra  donat./ì  quefla  veramen- 
te molto  lodata  e  bella  imprefa  ,  e  quel  verfo  d'Ho- 
ratio  le  da  la  vita\oltra  eh*  ella  fu  anchora  principal- 
mente accommodata  al  S.  Buca  H ercole  Prencipe 
loro.  Fu  vn' altra  honoratifima  Academia  quefti  an- 
ni pacati  in  Pania,  fufiitata  da/I*  iUuHrifimo  Sig. 
tMarchefè  di  Pefcara,il  quale  dopo  la  morte  del  pa 
dre  fi  ritiro  quitti  con  la  S.  Marchefa  del  Vallo  (uà 
madre  per  dar  luogo  al  Signor  Don  Ferrante  Gon- 
zaga nelle  Jtanzc  del  palazzo  di  Milano. Prefe  que~ 
Jla  Academia  il  nome  della  Chiane  ,  e  così  portò 
per  impre  fa  vna  chiaue  d'oro  col  motto  fuo\  clav 

DITVR       APERITVR  QJl  E      LIBERIS. 

E  ciò  fu  ìnuentione  del  dottifimo  Contile.  Erano 
in  quella  Academia  tutti  Signori  e  perfonaggi  il*- 
luFtri,e  ciafcundiloro  portanavna  chiauicina  d'oro 
al  collo,  come  per  contrafegno  della  loro  ingenua 
compagnia  :  e  dà  loro  fertili  fimi  ingegni  fi  ve  dea 
nafeere  ogni  dì  qualche  fingolare  e  pregiato  fia- 
to. Hebbe  Milano  anch'  egli  questi  anni  a  dietro 
vn' altra  Academia  dinobilifme  e  virtù  off ime_j 
perfine, delle  quali  fu  fempre,  ejr  hoggi  è  più  c/jclj 
mai  infinito  numero  in  quella  grandi f  ima  città; 
■per  verificar  fi  a  pieno  il  verfo  d'Au forno  Gallo,  Et 
iJMcdiolani  mira  omnia,  copia  rerum.  Chimauanfi 
quesli  gentil' huomini  i  Trasformati ,  e  portauano 

per 
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per  imprefa  vn  Platano  xonvn  motto, il  quale  (JL^  «- 
ben  mi  ricorda)}  verfo  di Vergilio,  e  dice\ 

ET        STERILES      PLATANI     MALO  5 
G  ESSERE      VALENTES. 

flora  prima  ch'io  efea  delle  Academie,non  poffo 
poffare  con  file ntio  vn  altra  Academia,  laquale  più 
per  burlarlo  e  per altro  ji ni fu  ordinata  in  Piace  n- 
tea ,1 'anno  u,  d.  xliii.  da  alcuni  fregiati  intel- 
letti* laquale  Academia  era  pò Ila  fitto  la  tutela  o> 
protettone  del  Dio  de  gli  Horti,  e  per  dogli  Aca- 
Aemicifi  chiamauano  in  publicogli  H ortolani,  & 
in  priuato  poi  haueuam  altro  nome.  Vfauano  per 
imprefa  e  per  fuggalo  detta  loro  raunanz>a  la  falce 
di  PriapOypernon  faueUare piti  fioperto  con  effo  voi, 
che  intendete. il  motto  era  Tofano ,  se  l'hv- 
wor  non  vien  me  no.  E  benché,  cornac 
io  ho  detto, quefla  Academia  fife  ordinata  per  giuo- 
co e  per  rifo  da  giouani  huomini  e  lieti  ,fiendeua- 
mfe  nondimeno  il  tempo  molto  honorat amente  ,es 
con  gran  difimo  profitto  di  chivivfaua.  Per  cieche^ 
■vi  fi  leggeua  Filofiofia,  Loica,  Rhetorica,  Pcefia  La- 
€ina,e  Toficana,e  vedeuanfi  fiefjb  comparire  dottifi 
fime  compofitioni  neirvna  e  l'altra  linrua.D' intor 
wo  a  quejto  tempo, o  poco  prima  o  poco  poi  fu  vn  al- 
tra Academia  in  Bologna,  citta  (come  voi  [ape te) 
madre  di  tutte  le  fidente  e  di  tutti  gli  fu  di, e  dota- 
ta d 'infiniti  belli  fimi  wgegrii,laqualc  Academia  fi 

chiamaua 
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thiamaua  de*  Sonnacchiofi:  ejr  era  la  loro  imprefk 
yrìOrfo,ilquale  animale, fecondo  che  fcriue  Plinio, 
^frittotele  ejr  altri,  dorme  fei  me  fi  continui  deli' 
anno,  il  motto  era  <vn  verfo  Tofcano ,  che  diceua, 

SPERO      AVANZAR      CON      LA     VIGILIA 

il    sonno;  quafi  che  volejfero  dire,  che  doue^j 
forfè  prima  erano  fiati  neghittosi  ejr  infingardi  alfo- 
pere  di  gloria  e  di  virtufi farebbono  sforzati  con  lo 
Jladio  racquietare  il  tempo  perduto,  a  r.  Ulta  doue 
lafciate  voi  i  Signori  Academici  Fiorentini  ì  non 
hanno  aneti  eglino  alcuna  bella  ejr  honcreuole  im- 
prefa  ,  effendo  efi  maeftri  e  prencipi  deh1  a  lingua 
Tofcana,e  fingGlari  in  tutte  le  fetenza  ì  l  o.  Io  non 
potrei  dir  tanto  de' meriti  loro ,  ctiefii  de  molto  più 
nonfoffero  degni.? ero  quanto  all' imprc fa  loro,  dico> 
ctie/laè  il  fiume  d*  Arno  in  figura  humana  con  due 
piante  ,  l'vna  dalloro,e  l'altra  d'oliua  ,fenz  altro 
motto.Onde  di  loro  direbbe  il  Giouio,che  hanno  fat- 
to vn  corpo fen^jinimaJB  per  mofirar  meglio  lafin- 
golarita  e  grandezza  loro, hanno  voluto  chiamarfi 
K^ìcademici  Fiorentini  fenz?  altro  cognome  ,  come 
comunemente  s'vfa  per  gli  altri.  Bora  effendo  io 
vfeito  deli*  Academie, entrerò  a  ragionare  delle  per- 
fine p  articolarle  mafiimamente  di  quelle ,  ctianno 
fior  ^intelletto  e  perfettion  di  giudicio  \  fi  come  e 
fra  glialtri,anzi  più  di  molti  altri  caualien  ejrhuo- 
mini  digrado  ,  il S .Conte Clemente  Pietrax  dotato 

di  tutte 
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di  tutte  quelle  virtuofe  condizioni  ,che  deflderarfi 
foffano  in  Capitanti  ejr  huomo  di  guerra. £)ue (lo  va 
lorofo  gentil' Intorno  ha  portato  a  fuoi  giorni  diuerfe 
bellifime  imprefe  fecondo  la  qualità  de'  /oggetti, 
ch'egli  ha  h  attuti  differenti  alle  mani.  E  fra  £  altre 
ejfendo  egli  innamorato  dvna  gentildonna  Bolo- 
gnofe>donna  di  fngolar  bellezza  e  di  molto  valore* 
ejr  efendo  sforzato  partir  da  lei y  porto  per  imprefa 
*un 'Elefante',  ilquale  fapendo  di  non  ejfcr  perfgui- 
tato  da  cacciatori  fé  non  per  cagione  de  fuoi  denti  j 
quali  fono  di  mirabil  virtù, gli  batte  contro,  vnal-. 
bero>efeglifa  cadere. il  motto  dice  conqueffoverfo 
del  Petrarca*!,  asciai  di  me  l  a  miglior 
parte  a  dietro.//  foggetto  e  per  fefteffo 
affai  chiaro  a  chi  fa  la  proprietà  deW animale.  Vn  al- 
tra ne  fece  egli  effe ndo  pure  innamorato  d'vna  gsn 
tildonna,  chiamata  Laura.  E  ciò  fu  il  Conto ,  chcLJ 
combatte  col  Cameleontc\  il  quale  e  ffendo  ferito  e_j 
auuelenato  dal  fuo  nimico, cono  fendo  che  quella  fé- 
rita  lo  condurrebe  a  morte  per  medtcarfi piglia  in 
bocca  e  mangia  i  frutti  del  Lauro,  il  motto  diceua' 
hinc  sola  salvs.  Volendo  per  ciò  dimo- 
firare,  eh*  alle  fue  piaghe  amor  e  fé  non  haueua  altra 
medecina,che  Laura.  Vn  altra  imprefa  porto  il  me- 
de fimo  Signor  Conte  Clemente  in  materia  darmi 
e  d'honore  degna  del  fuo  magnanimo  e  genero fo 
core:  e  cìò  fu  e  ffendo  egli  Capitan  di  CaualliinVie- 

JL 
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monte, doue  le  ho  per  imprefa  vn  Aquila  ,  laquale^ 

volava  tantalio  incontra  il  Sole  ,  che  sabbrucciaua 

le  penne  col  metta  avde   aliqj/id  dignvm. 

La  quarta  impre farli  quejlo  valorofo  Signore ,fu gite 

dicata  molto  bella  e  gindiciofa  da  ogn  vno  che  la 

vide, quando  egli  andana  per  condurfi  a  combattere 

in  i [leccato: e  quefia  imprefa  fu  vna  jpada  ignuda^ 

col  motto  :  e  x    h  o  e    in    hoc.  dimoiando* 

com'egli  era  per  far  fede  della  Jùa  giujla  canfa  t_j 

della  ragione,  eh' egli  haueua  contra  il  nimico  con  la 

jpada.La.quai  ragione  particolarmente  anchorafuole 

'ejfere  il  più  delle  volte  fauor ita  e  di  fé  fa  da  Dio, La 

quinta  imprefa  di  quejlo  corteffimo  gentil' huomo, 

ma  ohimè,  eh' io  mnm 'accorgala,  che  col  ragionar 

tanto  d 'vn  filo ,  tonei  il  capo, come  fi  dice,  a  vna 

pefcaìa.  pom.  Noi  non  curiamo  gran  fatto,  che  voi 

ci  ragionate  d'vn  folo,o  di  molti, pur  che  variate^ 

l*  impre  fé.  lod.&  così  e,  come  dite ,  non  crederò, 

che  v  ci  ere  diate, ch'io  lodi  quejlo  hen  orato  caualiere 

perl'amicitia,ch'etra  noi;  ma  fé guit ero  a  dirai  due 

o  tre  altre  delle  fue.  L'vna  delle  quali  fu ,  quando 

egli  venne  alla  guerra  di  Siena  ,  ch'egli  porto  nella 

bandiera  per  imprefa  vn  vccello  chiamato  Seleuci- 

de, il  quale  fa  dato  da  Dio  a  gli  habitat  ori  del  mote 

enfino  per  elfi ruggere  le  Loculte ,  che  mangiauano 

loro  tutte  le  biade.  Non  fi  fa  de  uè  quejlo  vccello  fi 

Jliajiì  donde  ei  vengay  ma  comparendo  le  Lccufie, 

companfee 
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comparifie  amberà  egli  a  dimrarle  &  àjpegnerle* 
Et  il  motto,  ch'egli  portaua  fitto  a  queHo  animale > 
tra,  loco    et  tempore. Credo, che  l'animo 
fitto  fo(fc  di  voler  moflraracbe  anebor  che  à  tempo  di 
pace  efifio  non  iflia  mai  fiermo girando  fiempr 'e  in  di 
nerfie  partii  femvre  pero  fi  truoua  in  difiefia  del  fino  Sì 
gnorc  con  C  armi  in  mano,  quando  hi  fogna  cacciare 
i  fiuoi  nemici.  Come  veramente  egli  ha  moflro  in 
qtiefta  guerra,  che  s'è  portato  di  maniera  in  tutti  j 
luoghi ,doue  fi  è  combattuto, co  sì  con  l'ingegno  del- 
l'animo, come  con  la  forza  e  valor  del  cor  pò, che  ol-^ 
tre  a  diuerfi  honori,che  n'ha  acqui/lato ,  ne  ha  me- 
ritato anchora  grando  di  Maefiro  generale  di  tutto 
fefercito.  Dotte  mutando  honore ,  ha  voluto  ancho 
mutare  imprefiadaq  itale  non  voglio  dir  e, per  non  ve 
nirui  a  noia,dimcrando  tanto  fiopra  vn  particolare. 
pom.£^/ì gratta  non  ci  mancate  di  dircela \  per* 
che  come  già  v'habbiam  detto  ,  noi  non  ci  curiamo 
molto  dellavarict a  de' Signori, e  hanno  portate  l'im- 
prefic,mafibene  della  dmerfita  di  quelle ,c  mafiima- 
mente  di  quefie  di  quefio  .caualicm  le  quali ,a  mio 
giudicÌQ,mi  pare  c'hahbian  tutte  le  parti,  che  da  M. 
Gionio  fon  dette,  lod.  Certo  M. Pompeo, fé  voi  co- 
noficefie  quefio  Signore,  ne  h  aure  ih  grandi fiim  a  fio- 
disfattione.Et  io  ve  ne  parlerei  più  liberamente  ,fie- 
non  ch'io  temo , per  efifergli  io  quello  amico  e  feriti- 
dore,ch'io  gUfiono  ,di  efifer  tenuto  adulatore,  p  o  m. 

9     2 
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No,  rio,  dite  pur ficur 'amente,  eh e  già  l'ho  io  fentit$ 
ricordare  altre  volte, e  non  filo  per  le  co/e  di  guerra* 
nelle  quali  è  in  buoniflima  riputatane , ma  anchort 
ter  ejfere  egli  molto  vniuerfale,così  di  lettere,  come 
d'altre  honefle  operationi.Ma  di  gratta  diteci  quel? 
altra  impreca,  lod.  Hora  ve  la  dico  e:  vipromet-? 
to, ciré  Ila  mi  fo disfa  infinitamente. Fu  dunque  l'Im-- 
prefa  il  Pettine, ilquale  e  della  generatione  de' Gran 
chifj&ha  quefla  proprietà ,che  ha  vna  branca ,ch<i_j 
rilucete  poi  mangiato  rijplende  in  bocca  di  chi  lo 
mangia.  Et  il  motto  diceua:  opervm  gloria, 
1»  o  m.  Quefla  e  veramente  bella  ejr  artifìcio  fa  im- 
pre fa, e  già  ho  io  capito  il  (uofenfofenza  che  me  ne 
diciate  altro.  JLglivoleua  figniflcare  con  quefla  im-. 
tre  fa,  che  coloro, iquali  adoperauano  la  branca  tuci- 
da-,  cioè  il  braccio  valore f ameni e  centra  nemici,  ne- 
ceffariamente  hanno  a  rilucere  in  bocca  degli  htto- 
minhdoì  e ffer  lodati  ,e  riportarne  gloria  &  h  onore. 
lod.  Sez>a  dubbio  voi  l*  battete  intefa  beniflimo\e 
v\t  fi  curo, che  i fatti  in  quesio  getil'h  uomo  fono  flati 
eguali  alla giudiciofa  imprefa.E  quefìe  [ci  imprefepar 
te  ^nilitarieparte  amorofe,fono  inuétion propria  del 
fuo  fertile  e  pronti  fimo  ingegna  dqttale  ultra  i  doni 
della  Fortuna  e  delle  doti  dell'animo  e  del  corpo ,  di 
cui  ilC-elo  l* ha  arricchito/ e  fempre  ingegnato  d/ac 
compagnar  le  lettere  con  tarmi,di  manierarne  non 
folamente  sàfarcofe  degne  dejfere  fcritte  ,ma  sa 

firiuere 
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fcriuere anchora  cGfie,  le  quali  meritano  d'effer  lette, 
Arn./o  non  vorrei  ^che voi fen faste d'hauerfito- 
fio  fatto -pùnto  fermo  al  vòstro  ragionamento ,  per- 
che non  e  pericolo, che  ciponghiate  a  noia\  così  pi a- 
tettole  materia  e  quella,di  cui  voi  ragionate,  lod, 
Lsfnzi  io  temeuaìhauere  puffo  che  fafiidito  voi, 
i  M.Pompeo  :  ma  poiché  mi  liberate  dalbiafimo  di 
mala  erèan^a,con  buonagrazia  voFtrafeguiro  alcu- 
ne altre  poche  inuentioni>  che  tuttauia  ragionando 
mi  vengono  a  mente.  Vico  dunque ,  che'l  Signor 
Giouan  Battista  Botticella  gentil  huonio  molto  Ino- 
norato e  cortefie, volendo  ejprimere  vn  fuo  concetto 
amoròfo, porto  già  per  imprefa  vna  Natie,  che  vada 
a  piene  vele, con  l'Echino  0  Remora,  che  fi  chiami, 
appiccato*  ilqttale  peficiolino  fecondo  che  racconta  Pli 
mo,e  di  tanta  forza,che  appiccandofi  al  nauilio ,  lo 
frma  e  ritiene  in  modó^che  non  fi  può  muouere  per 
furia  di  venti,  ni  per  alcuna  altra  fiorita,  il  motto 
fuo  diceua  ;sic  frvst.rà:  mostrando  >  che^s 
non  gligiouaua  nulla  con  Idfiua  Donna  effer  fidele 
e  contante, perche  ella  fé  gli  mòfiraua  fempre  più  in- 
durata e  crudele  Fri  altra  imprefa  anchòra  porto  in- 
generale la  nobilif  ima fùa  famiglia,  Uquale  non  e 
fenon  belld:e  quesf  e  vn  collare  da  cane  fciolto ,  col 
motto  in  lingua  Trance  fé  isans  liàme:w4 
non  fiaprei  già  dire ,  a  che  fine  l'hauejfe  trouata* 
p  o  Mi  È  pofiibik,che  non  diciate  nulla  del  Signor 
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SilueBro  Bottigella  ci/ e  così  raro  ingegno ,  e  tanto 
vostro  amico?  lod,  Io  mi  riputerei  a  difiortefia 
fiord  armi  della  virtù  e  gentilezza  fuaipero  voi  in- 
tenderete\come  io  ho  veduto  molte  belle  anime  fue 
fien^a  corpo  ,  ma  poiché  noi  fiamo  [opra  la  fèuerita 
delle  regole, non  mi  ricordo  d*  alcun  a,  eh' egli  ri  h  ab* 
bia  fatto  compinta.Vna  delle  quali  fw>EX    imbre 
,p  v  lvérem.  N'ho  poi  veduto  infinite  altre  fwLJ 
tutte  belle  in  quefio  genere.  Nondimeno  pormi 
quafi  impofiibile,  ch'egli  non  ri h abbia  fatta  alcun* 
bellifiima  e  pe  fetta,  ejfendo  il  fuo  erudito  intelletto 
4tto  a  fare  ogni  gran  cofaJo  conobbi  prima  in  Anco- 
na >e  dipoi  inVrbinovn  gentilifiimo  e  virtuùfifiimo 
Signore yilqual  merita  ogni  lode  &  honorc, letterato, 
corte  fi, &amoreuolemoltc\a  cui  fon  grandemente  tir 
■fiuto  per  li  molti  benefici  e  fiauori  da  lui  riceuuti. 
Quefio  fi  chiama  il  Cote  Antonio  da  Landriano  Di- 
letta fi  di  tutte  le  gentilezze  del  mondo,  &e  dotato 
ydiftngdlar  giudicioie  per  dirlo  infbmma,e  vniuer- 
fiale  e  galani'  huomo.Ho  veduto  vnafua  bella  impre 
fijaquale  è  vna  Aqtiila,chefk  il  nido  fio  fulla  quer 
^cia,col  ?notto  Latino-,  r  e  <^v  i  e  s     t.vtissima. 
e  ciò  gitidiciofiamete  ha  fatto  ,  per  e  fiere  egli  genero 
dell '  Eccellenti  fimo  S.  Duca  d'Vrbino  :  affcmiglian* 
x  do  fi  file  fio  alt  A  qui  la, eh' e  l'arme  fitta,  e  la  quercia 
al  fignor  fino fuocero  :  quafi  che  perciò  voglia  infitti- 
re d  batter fondato  tutte  le  fiteranze  e  difiegnifinoi 

nella 
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nella  protettane  di  quel  cortefifiimo  Signore.  E  ra- 
gioneuolmete  l 'Aquila^h 'e vece/lo  di  Giouejepofia 
a  nidificare  fulU  quercia >ctì e  albero  f.io  ancora.  Ri- 
cor  domi  dthàuer  veduto  vnaimpref!:  d'vn  gentil* 
huomo  Milànefeyche  fi  chiamala  HipfoUto  Girami* 
ìlqualé  h ebbe  più  volte  grado  e  titolo  h  onorato  alla 
militiaye  particolarmente  alla  guerra  di  Siena  in  jet 
uitio  di  fu  a  MaeHa  Ce  fare  a.  Laquale  imprefa  yfU 
vnafiada  con  vn  Serpe  auuolto  intorno  jlqu al  Ser- 
pe hauea  vm  ghirlanda  d'alloro  inbocca  cova  mot- 
tocche  diceuaS  his  dvcibvs.àr  x.Jgaefiaim- 
prefia  ha  belli fima  vifiaye  verifimilmente  deurebbe 
anchora  h  onere  genero  fio  concetto,  lo.  Così  è  vera- 
mente ycome  voi  dite:percheyfecodo  ch'io  pofiò  far  con 
giettura ,  lafiàdae  interpretata  in  quefio  luogo  per 
la  forte  zza  &  valore  del  cdrpote'l  Serpe  per  la  pru- 
denza e  virtù  dell3 animo. Bone  voleua  inferire y  che 
con  quefie  due  guide  difegnaua  étdggi ugnere  alla  co 
tona  trionfale  deW  alloro. E  fenza  dubbio  erain  via 
per  douertoflo  arriuaruifi  morte  importuna  non  fé 
gli  fojfe  intero ofiay  laquale  troppo  innanzi  tempo  lo 
le  uh  del  mondo.  Fu  queflà  imprefa  inuetione  del  mio 
S. Conte  Cernete  Pietrayilqualeficome  molto  l'ama- 
uà  in  vitay  così  anchora  grandemente  rhonoro  do- 
po morte.  Sogliono  gli  huomini  letterati  anchora, 
far  delle  imprefe  y  mafiimamente  ne  rouefei  delle 
medaglie  i  per  ifitrimere  i  concetti  de  gli  animi  loro? 


24$        RAGIONAMENTO     Dì 

de  quali  ne  ricorderò  alcuni  pochine  io  mi  ricordo 
hauer  vifio .  Sicome  e  l* Eccellenti  fimo  Dottore  di 
leggi*  e  mio Iwnoratifiimc) amicò tM*Gìoaan  Batti- 
la Pizzoni  Anconitano, ilquale  ottra  alla  principal 
fua  proficf ione, ch'i  delle  leggi,nella  quale  egli  è  fin 
golare  e  raro  ejr  inuiolabile  efecutore  della  ragione 
e  delgiuslcha  grandi fima  cognizione  anchora  del- 
le buone  lettere  Latine  e  Tofianae  fepra  tutto  è  leg 
giadri fino  dicitore  in  rima,come  fi  può  vedere  per 
?nolti  fiioi  vaghi  fimi  componimene  e  molto  meglio 
fi  vedrebbe  fi  la  granita  de'  magistrati  >  e  le  infi- 
nite occupationi  de  giudici  non  lo  fogliefiero  così 
jpeffo  e  tutto  alle  Mafie*  Ha  fatto  quefio  gentil'huo- 
mo  per  imprefia  nel  rouefiio  di  vna  fiua  medaglia 
vn  Nauiglio  in  mare  trauagliato  dalla  fortuna,  che 
cerca  di  pigliar  porto, &  vna  Gru, che  ha  il  capo  tra 
le  nuuole  col  motto  ;vltra  nvbila.//  na- 
uiglio  credo  che  fignifichi  la  vita,  humana  di  con- 
tinuo trauagliata  nel  mare  di  quefio  mondo, laquale 
afpira  alfine  di  ricouerarfi  in  porto  difialute.La  Gru 
che  ha  il  capo  fra  le  nuole,  e  l'altezza  del fiuo  nobil 
p  enferò, eh  e  s'alza  alle  co  fé  del  Cielo.  M.Bartolomeo 
Gottifiedi  Piacentino,}  vno  de  più  cari  e  pikfideli 
amia, ch'io  habbia,letterato,virtuofo,e  gentile, (lj 
di  gratifima  e  dolce  conuerfatione  :  ilquale  e  finendo- 
gli calculata  e  giudicata  la  natiuita  fiua  da'  per  iti  fi- 
fimi  Astrologiche  lo  mimeciauano  di  morte  fiubita 

e  viol 
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i  violenta,come  huómo  intrepido  è  rifiuto, per  vo- 
ler moftrare  la  franchezza  del  cor  fuó^ha  tolto  per 
imprefa  il  nòdo  Gordiano  con  la.  Jpada  el  motta 

NIHIL      INTEREST,      QJ/  OMÒDO       SOL- 

t  a  t  v  r,  il  [oggetto  e  chiarifimo  a  chi  ha,  cornea 
voi,cognition  dell 'hi fioriere  maf imam  ente  a  chi  ha 
letto  giùnto  Curtio  della  vita  dt  Aleffandro  Magno. 
pomp,  £uefta  mi  pare  vna  delle  più  belle,  e  me~ 
gito  accommodate  imprefe^  che  ci  h abbiate  racconte. 
l  o  d.  Così  giudico  ancholfiojnanttn  me  ne  mara- 
uiglio  punto, conófcendo  benifimo,quato  egli  e  d'a- 
cuto e  fuegliato  intelletto.  Io  conobbi  il  primo  anno, 
che  io  venni  a  Fiorenza,vn  dottifimo  huomo  e  di 
grandifima  ejperienza  delle  cofe  del  mondo, che  fu 
M. Trance  fio  Campana-,  ilquale  per effere  egli  lette- 
rato e  virtuofo,  amaua  &  fauoriua  grandemente^ 
ifuoipari.  CoBui ,  douendofi  dar  principio  a  flam- 
bare i  libri  rari  &  e fquifiti  della  libreria  de  Medici 
in  San  Lorenzo,  fece  fare  vna  imprefa  per  metterla 
in  fronte  de  libri  \  laquale  era  vn  Leggio  con  vna 
Lucerna,e  molti  libri  fipra  e  dintorno, parte  chiufi, 
e  parte  aperti,  co  queflo  motto  Greco,  k-am  Atos 
EvKAmàtos.//  qual  motto fuona  in  noBra  Un 
gua,come  farebbe  a  dir  e, fatica  fenza  fatica.  Perche, 
anchorche  lo  fludio  delle  lettere  fia  molto  laboriofo, 
e  pero  tanto  il  diletto, che  fi  ne  tr ah  e, che  ciò  no  par 
fatica  a  chi  lo  fa  volontieri.  Io  non  faro  gran  conto 
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di  mettere  vn  Signore, &  huom  di  guerra  dopo  que~ 
fii  letterati,  mafiimamente  battendo  io  promefio  fin 
dal  principio  del  mio  ragionamento, di  non  voler fet 
uare  ordine  alcuno.  Dico  adunque,  ch'io  mi  ricordo 
hauer  ziavdito  dire, come  il  S.Giouanni  de*  Medi- 
ci, al  tempo  ch'egli  era  molto  giouane  in  Reggio  di 
Lobardiaficome  tutto  dì  aunieneà  glianimi  nobili 
e  gitili, fieramete  s'innamoro  d'vna  bellifiima  e  no- 
bili fi. dona  Ji  come  quello,  che  conofieua  benifiimofi 
medefimo  e  la  naturai  terribilità  e  fierezza  del  cor 
fuo,quafimarauigliandofi  difefieffo>chedi  così  in- 
vitto capitano  e  fimo  di  Marte, com  egli  era,fifojJh 
ridotto  ad  effer  fuggetto  di  dona  e  dAmomprefk-j 
vn  motto  filo  finz' altro  per  imprefa ,  ilqual  mot- 
to in  atto  di  marauiqiia  diceua >  e    che    nok 
pvote    amor£?£  ben  fi  pub  comportare  in 
vn  Capitano,  e  che  non  faccia  profefiton  di  lettere, 
com  egli  non  faceua,non  filarne nte  ch'egli  pigliaf- 
fi  per  imprcfavn  motto  foto, ma  anchora  che  lo  fa- 
ceffi  volgare: percioch e  eglie  da  credere >  che  lo  tro- 
ll afe  da fi  fin  za  configlio  &  aiuto  d%huomini  fcien 
Siati,  a  r  n.  Era  questo  Signore  huomo  libero  o> 
fchktto,  ejr  auezzo  tra  foldati,pero  volcua  ejfer<LJ 
intefofenza  commenti,  ludo.  Lapurita  dell 'im- 
prefa del  Signor  Giouanni ,  e  Reggio  ni  ha  fatto 
fouuenire  dell' imprefa  dyvn  garbato  gtntiVhuomo 
Reggiano*  ilquale  volendo  mostrare,  come  tutti  gli 
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huomini  pet  prudenti  e  virtuofi  chefiano ,  in  vita 
loro  fanno  qualche  leggiere  zza  e  pazzia,  fece  vnd 
fua  medaglia  >  con  quello  motto  fen^altra  figurai 
o  m  nh  homo  cvrrit,  Hauea  nome^J 
qut Ho  gentiluomo  M.Gajparo  Adouardo.  p  om. 
w  e  o.  A  me  pare ,  ch'egli  dicevi  il  'Vero,  e  che^J 
non  fi  potè jfe  opporre  a  quelta  fua  fé ntenza*  per- 
che, come  volgarmente  fi  dice \  ognhuomoha  qual- 
che difetto. -l  o  d  o.  Io  mera  fcordato  di  dirui  di 
due  belle  imprefe  del  Signor  Duca  Cofmo  formate^ 
amendue  del  mio  carifiimo  amico  &  Eccellentifii- 
tno  artefice  e  MdeFtro  di  zecca  di  fua  Eccellenza, 
Domenico  Poggine  tvna  inacciaio  e  T altra  difiuc 
co  :la  prima  ha  per  rouefchio  tifila  dell'Elba  con 
la  nuaua  citta  Cofmopoli  fondata  e  mirabilmente^ 
fortificata  dal  Signor  Duca.  Sopra  t ifila  e  vn  mot- 
.^ìsuva  renascen  s.  Le  lettere  poi  fiol* 
pite  intorno  al  rouefiio  dicono  ,thvs  corvm 
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tonda  ha  per  rouefiio  vn  Apollo,  il  quale  metter 
la  mano  in  capo  al  Capricorno ,  felicifiimo  afien- 
dente  di  fua  Eccelten.&  vn  piede  fopra  il  ferpente 
Eitone,  con  l'arco  el  turcajfo.  il  motto  e  quel  verfo 
d'Horatio  conti  emente  molto  all'ottime  qualità  di 
così  virtuofi Prencipe'y  integer  yitae  scjs 
:  l  e  r  i  s  q_v  e  pvrvs.  Mofirommi  già  il  Pog- 
gino ai 'moke altre  bellifiime  medaglie  fatte  da  lui, 
rv*  "     '  fia 
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fra  lequali  mi  ricorda,  di  quella  del  Cardinal  di  R4 
uenna,  chauea  per  rouefcio  vna  delle  dodici  fatighe 
dHercole,ch *e  quando  egli  ammala  l'Hidradaqud 
le  imprefa  efen&a  motto, ma  nondimeno  habeltifi^ 
ma  apparenza  e  miìieriofo  fignifcato.Vn  altra  ne 
vidi  del  S.  T>on  Luigi  di  Toledo  4'igni fimo  fratello 
della  Eccelleniipma  Signora  Duchejfa  di  Fiorenti 
laquale  hdueua  per  imprefa  due  Donne  figurateu, 
tvnaperla  vita  Attiua,e  l'altra  per  la  v'ita  Con- 
templatiiiaicol  motto  appropriato:  ànxia  vita 
nihiL;  volendo, per  quel  eh9  io  pojfo  comprendere $ 
inferire ,  come  nonjlimando  più  l'attioni  e  gli  ho- 
nori  di  quejlo  mondo  s'era  tutto  volto  con  ?  altezza 
de' fùoi  pénferi  a  contemplare  le  co  fé  di  Dio.Haue- 
ua  il  Poggino  anchor a  fatto  la  medaglia  et  Anton 
da  Luccàidi  quello  eccellenti  fimo  Mufico ,  che  pochi 
me  fi  fono  pafo  a  miglior  vita ,  lanciando  di  fé  e-> 
della  virtù  fua  grandif imo  defiderio  a  chi  lo  co- 
nobbe:laqual  medaglia  hauea  per  rouefcio  Marfìa 
fonie ato  da  Ap  olirne,  fenz'  altre  par  ole.  E  questa 
imprefa  debitamente  era  fata  appropriata  a  queflo 
rari  fimo  intelletto  per  mostrare  l'eccellenza  del  fua 
valore.  Vidi  pur  ritratta  dal  medefimo  Poggino  in 
istucco,  vnà  bellif  ima  gentildonna  Fiorentina,  con 
vn  rouefcio  di  quattro  fgur e  finte  per  li  quattro  eie* 
menti,  il  motto  diceua  con  queflo  bel  verfo  Latino\ 
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Vìvere  veliem,  Botte  a  me pare, eh  e  colui, 
e  Ha  fatto  formare  tal  medaglia}) abbia  voluto  dire, 
che  fi  come  Phuomo  non  può  viuere  fenza  i  quattro 
elementi, de*  quali  egli  e  copoHacosì  quefto  amante 
non  potrebbe,  ni  ancho  potendo,  vorrebbe  viuercs 
fenfa  lafua  donna.Ritraffe  parimente  vn  altra gen 
tildonna  degna  di  ciò  per  lafua  rara.  &  hone&a 
bellezza  dell'animo  e  del  corpose  per  rouefeio  le  fece 
vn  liocorno ,animale  tanto  amico  delta  caHita,  con 
quefto  motto,  optima  insignia.  Vidi  pur 
vn  altra  medaglia  di  vna  gentildonna  fatta  difua 
mano  flaquale  per  hauere  hauuto  vna  molto  h ono- 
rata e  notabile  imprefajion  mi  s'è  mai  potuta  feor- 
dare)  e  quefta  e  Befferò  fonte  e  la  Chimera,  il  motto 
era  del  verfo  d?Horatic\  cecidit  tremen- 
p ae  flamma  chimaerae.Tì  potrei  ra- 
gionare £  infinite  altre  medaglie  fatte  dal  Poggino 
con  argutifime  inuetioni  efignifcati,ma  non  vor- 
rei fastidimi  con  mctterui  innanzi  tante  co  fé,  an- 
chor  che  bellifime,  d'vnfòlo.  pom. Di  quefto  non 
h  abbiate  foJ]?etto  alcuno.!,  o  d.  Però  per  svenimi 
a  noia ,  porro  mano  ad  altro ,  e  dice  ;  che  fu  già  vn 
gentil 7huomo  in  Pania ,  mio  grandi  fimo  amico  ,  il 
quale  effondo  innamorato  dvna  beli f ima  e  rari  fi- 
pia  gentildonna^  £  acuti  fimo  foirito ,  facendo  vna 
mafeherata  per  comparirle  innanzi,e  voler  farle  in- 
cìdere Umifero  fiato  epericolofo,doue  egli  erapvfto 
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pescagione  dell* amore  che  le  p  orfana;  dipinfi  vn& 
nane  in  alto  mare ,  fenz?  alcuno  armeggio  ,  ejr  ap~, 
preffo  quefio  verfio  del  Petrarca  ,   m  i    t  r  o  v  o 
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Hauendù  egli  dunque  occasione  di  ragionare  in  bal- 
lo, e  tr attener  fi  3come  s*vfa,con  questa  gentildonna, 
ragionando  venne  a  farle  conoscere,  coraeffagli  ba- 
nca dato  cagione  di  leuar  tale  imprefa',  che  molto 
ben  fé  gli  conueniua,per  non  fapere  egli  trouar  ri- 
farò alfuo  infelicifiimo  fiato.  All'Ima  quella  gen- 
tildonna,dctata,come  io  hi  detto,  di  prontifimo  e^> 
vino  intelletto, fin  za  troppo penfare  alla  rifpiHa  che 
gli  doneafare,diffe\  Affai  più,  Signore, vi  fi  conuer- 
rebono  i  verfi,chefegueno\  iquali,ficomwoi  fapete, 
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si  carco;  Ci/ io  mede  fino  non  fio  quel,  ctiiomi 
veglie;  E  tremo  a  meza  fiate, ardendo  il  verno.  Ri- 
mafie  quel  gentil' huomo  tutto fior  dito  e  co f ufi \e  pie- 
no di  marauiglia,penfando  alla  pronta  e  pungente^ 
rifpofia,che  gli  hauea  fatta  quella  accorta  e  valorofa 
Signora.?  oi  ch'io  fono  entrato, non  faprei  dir  come, 
a  ragionar  dell' impre fi, e  ch'io  ve  nho  detto  infinite 
d  altri, no  mi  vergognerò  diruene  alcuna  delle  mie: 
non  perche  io  Ufi  imi  degne  di  sì  nobil  compagnia, 
ma  per  far  paragone  all'  altre,  a  rn.  Beh  sì  di  gra- 
fia fateci  ancho  quefio  fauore.  l  o.  Fauore farà  quel, 
che  voi  farete  a  me ,  degnandovi  dafcoltarmi  >  di 

che 
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the  v'haufo  fwgolare  obligo.  Feci  dunque  vna  ìm 
frefa  alfltlu/lrifi. Signor  Chiappi»  Vitelli, ilquale  oh 
tra  gl'infiniti  testimoni  del  fio  grandi  fimo  valore, 
ch'egli  ha  moftrati  altroue,  s%  così  nobilmente  por- 
tato  in  quella  lunga  ejr  ostinata  guerra  di  Siena. 
Laquale  imprefa  ho  figurato, clwfìa  vn  Vitello ,come 
peculiare  infegna  della  fia  famiglia,  ilqual  Vitello, 
quando  è  morto,  viene  a  produrre  da  fé  lo  feiam^j 
delle  picchie.  il  motto  hi  tolto  dalla  Bibbia  dell' hi- 
floria  di  San/ine, quando  egli  propofe  l'Enimma  à 
Filiflei,dicendo\  de    forti   egressa    est 
d  v  l  e  e  d  o.  volendo  nella  mia  mente  inferirei, 
the  dalle  fortif ime  opere  e  fatiche  di  questo  Eccel- 
lente Capitano  v faranno  col  tempo  dolci  frutti  di 
gloria  e  d'honore.  il  Signor  Pirrho  da  Stipicciano, 
cognominato  Colonna  fu  Caualicredi  quel  grandi f 
fimo  fenno  e  valor  e, che  fi  saper  ognvno\  ilquale^j 
effendo  inprefidio  di  Carignano  in  Piemonte, vaio* 
rofif imamente fistenne  l'ajfidio  cotra  di  Monfgnor 
ttAnghiano  e  tutto  definito  Francefi,  e  finalmen- 
te dopo  che'l  Marchese  del  Vafto  fu  rotto  da'Fran- 
cefi  alla  Cere  fola,  doue  gli  Imperiali  perderono  la 
giornate, innanzi  chef  volejfc  arrendere,  mancane 
dogli  tutte  le  co  fé  neceffxrie  al  vitto  ,fì  tennes 
piti  di  quaranta  giorni.  Alla  fine  non  battendo  al- 
cuna fperanza  di  foccorfo  fu  sforzato  a  rederfi  faine 
le  robe  e  le  perfine. F  così  vfeendo  di  Carignano, per 
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efierfi  obligato  fcpra  lafua  fede  ,  andò  a  trottare  il 
Re  di  Trancia  :  il  quale  honorando  molto  la  virtù 
di  lui, anchora  che  gli  fiffe  fiato  nimico, gli  offerfi_j 
conditi  oni  h  onorate /e  v  ole  uà  fruirlo. Ma  il  Signor 
Tirrho  ringraziando  il  Re, e  fcufandofi  di  non  po± 
fere,  rifiutò  il  partito  offertogli  dal  Chrutianifiimo: 
fero  gli  feci  io  vnaimprefafopradi  quefio  genero fo 
foggetto, e  figurai  il  cauallo  di  Giulio  Cefare,tlqUaìe, 
fecondo  che  fcriue  Plinio, non  volfe  mai  e ffercau olea- 
to d  altri,  ejrhaueuai  piedi  dinanzi  filmili  a  quei 
dell'huomo  ?  ejr  in  quella  effigie  era  posto  dinanzi 
al  tempio  di  Veneregenitrice.il  motto fuo  diceua)s  o- 
Li  caesari.  t^yfccennando  aWhonorata  inten- 
sione del  S,  Ptrrho,ilquale  effendo  alfoldo  di  C&faré, 
non  haueua  voluto  accettare  la  condotta  offertagli 
dal  Re  Fr ance  fio.  il  Signor  conte  Battili  a  dArco  e 
nobilifiimo  e  molto  valorofo  S igmre,  e  per  ciò  merita 
che  fi  faccia  memoria  di  lui  e  delPeccellentifiimevir^ 
tu  fi  e.  E  benché  io  non  fiat  ale, che  mi  vanti  di  po- 
ter fargli  honorem  nondimeno  per  mostrare  in  qual- 
che modo  la  miafingolare  affettione  verfi  di  lui ,l 'ho 
prouisto  d'vna  imprefa,laquale  asniogiudicio  ,par 
che  molto  fi  gli  couengafie  no  per  altro, almeno  per  lo 
nome  della  fiua  antica  &  illustre  famiglia.  Ho  fatto 
dunque  l'Arco  celeste,  o(come  alcuni  lo  chiamano) 
K^irco  baleno, ilquale  dopo  la  pioggia  e  formato  nell'- 
aere per  la  rtfiefiione  de  raggi  del  Sole  nelle  nuuole. 
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jlqttale  arco  quanto  il  Sole  e  più  alto, tanto  vienes 
à  farfi maggiore.  Voglio  dunque  inferire  che  hauen- 
do  quello  generofo  Signore  feruito  h  onoratamente^ 
in  guerra  molti  Prentipi,&fra  gli  altri  il  Serenif 
fimo  Re  de'  Romani  guanto  ha  fatto  feruitu  à  mag- 
gior perfonaggio, tanto  più  e  riufciuto  chiarifimo  & 
eccellente,  il  motto  dice\  a  magnis    maxima. 
Ho  fatto  vr/ altra  imprefa  al  Signor  Sforza  Palla- 
vicino, il  quale  e  quel  rarifimo  caualiere,che  sa  tut- 
to* l mondo ,hauen do  egli  labiato  infiniti  teflimoni 
di  valore  e  di  fede  in  molte  guerre,  e  mafimamete 
dferuitio  della  MaeHa  del  Re  Ferdinando,  per  cui 
egli  tuttauia  con  molta  fua  lode  &  h onore  milita  e 
ferueJEt  e  quejla  imprefa  la  Donnola,  che  combatte 
con  le  Serpi ,  ilquale  animale  e  dotato  dalla  natura 
di  tanto  ingegno,  che  cono  fendo  il  mortifero  vele- 
no delfuo  nimico, innanzi  che  vada  ad  affrontarlo, 
prima  fi  prepara  con  la  Ruta.  E  pero  ho  voluto  ac- 
comodare quello  fuggetto  al  Signor  Sforza  ilquale 
hauendo  a  combattere  coy  Turchi,  no  siri  e  della  fan- 
tifimafede  di  ChriBo  capitali  fimi  nimici ,  sarma 
prima  e  prone  de  non  folo  di  buona  arrnadura  ,  ma 
di  eccelle ntif imo  e  fngolarif. ardire  &  valor  dfani 
mo  e  di  corpo,  ilche  egli  ha  fitto  fempre ,  &  e  per 
far  quesT anno  anchora  con  grandi  fimo  danno  de^> 
gli  infdeUjfea  Dio  piacerà  mandargli  di  nncuo, 
come  fi  ragionala  trauagli are  il  regno  dYnghcria. 
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jl  motto  e  L&tìnOyC  dice,  cavtivs  p  v  gn  a  tv 
La  fimi!  Mudine  del  nome  m'ha  fatto  ridurre  a  me* 
moria  il  Signor  Sforza  Almeni  gentU'huomo  delU 
càmera  deW Eccellenti f. Signor  Duca  di  Fiore za,?^j. 
meritamete  molto  favorito  di  JùaEcce$enz,a',ilquale 
hauendo  (ha  propria  e  peculiare  imprefa^gju dico ,che 
non  h abbia  bifigno  ch'io  gliene  faccia  altra,  L'im- 
prefa  dunque  di  quesl'honorato  gentil' huomo  e  vna 
Piramide  con  l' ali/ ha  fondata  la  fita  bafe  foprale 
Pallexl  motto  dice,  immobilis.  Dotte, s'io,  non 
m 'ingannerà  voluto  moflr areiche  hauendo  egli  gin 
diciùfamente  fondate  le  fue  £?eranz>e ,  elfm  fiatò 
fopra  le  Palle ,  arme  del  (ho  Premi f  e ,  efeguendo  la 
fortuna  e  felicita  di  lui,èpercio  immobile  e  faldox 
o  forfè  vuole  anchora  accennare  allaferaitu,  ch'egli 
ha.  con  qualche  genùldonna,laquale  egli  difegna  che 
fia  (labile  &eternaX'lll>usfrifS.Gw. Battista  Caftal 
do  e  Capitano  di  così  chiara  fama  efingolar  virtù, 
che  con  pace  de  glialtri,hoggidi  tiene  il  primo  luogo,, 
e  maf imamente  per  la  lunghi f ima  efperienza,  ch'e- 
gli ha  dell'armi  e  delle  cofe  della  guerra.  Ha  voluto 
ultimamente  quello  Eccell.  Capitano  ritirarfiefiarfi. 
in  ripcfo,fi  come  emerito  e  fianco  dalle  continue  fa- 
tiche martialuPero  con  tutta  quella  fualodeuolif  ima 
efauia  rifolutione ,  non  77ianca  tuttauia  dJ  aiutare 
col  con  figlio  e  con  l'ingegno  tutti  coloro, che  ricorrono  . 
"a  lui,  come  a  vno  Oracelo.  Gli  ho  fitto  dunque  per   . 
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hnprefa  vn  Lauret&>cioì,vna  felua  di  Laurìjlqua- 
le  anticamente  era  posto  in  Roma  fui  monte  Auenti- 
nCìOnde  tutti  queigh' erano  per  trionfare,  andati  ano 
a  pigliare  il  ramo  da  incoronarjljntedendo  perque- 
Jlo  Laureto  effo  S.Gio.Battifia,ilquale  e  quel,  eh  e  mi- 
nistra i  configli]  e  l' operazioni  virtucfe  a  quei ,  che 
v alino  a  lui, per  imparare  col  fm  efempio  afarfiho- 
norati  ejr  illustri:  Onde  fiado  effo  a  federe  ,tuttauia 
fa  attioni  degne  di  molta  lode. il  motto  ./hio  ho  fatto 
all'imprefa,  dice  ;  v  1  Ji  t  v  t  is  £t  honoris 
p  r  ae  m  1  a,  Io  v'ho  ragionato  a  quefla  hora  di  molte 
belle  e  brutte  imprcfc,ctiio  mi  ricordo  haucr  veduta 
hora  hauendo  io  fodisfatto  in  quel  miglior  modo, 
ch'io  ho  faputo  alla  mia promeffa  &  al  defiderio  vo~ 
jlro, farete  contenti ,  ch'io  mi  ripefie  ponga  fine  al 
mio  parlare,  ar^gldo.  Quanto  a  questa  parte, 
noi  ci  chiamiamo  fodisfatìi  detrMigo  volontario, 
che  haueuate  contratto  con  e  fornii  ma  fé  hora  vi 
ti  volete  fare  obligati  con  la  v olirà  con  e  fa,  vi  pia- 
cerà contare  parecchie  altre  di  quelle, che  hauete  fatto 
voi  a  requifition  de'  vostri  amici.  Perchioche  non 
pub  effer,ohc  hauendone  voi  vedute  tate  &  hauuto 
lungafamdiarita  con  M.Giouio,  ilquak  n'era  mac^ 
firo,non  v'habbiate  anchora  voi  fitto  qualche  fiu- 
dioiche  non  fiate  fiato  sforzato  compiacere  a  chi  ve- 
ne pregaua.  l od.  Io  non pofo  negare, che  non  mi 
fia  lafciato.  vincere  tal' hora  dalla  importunità  degli 
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amici,  e  foTtomi  a  far  cefi,  dotte  il  mio  genio  nm 
era  inclinato^  ma  gran  pazzia  farebbe  la  mia  a  far 
taratone  delle  inettie  del  mio  ingegno  con  le  acu* 
tiftme  inuentioni  di  tanti  galant'h  uomini }e  Signo 
ri,ch'iov!w  raccontate,  pò  m.  Se  non  hauete  potuto 
mancare  'a  tmn mandamenti  di  coloro  ,che  vi  pregai 
nano,  so  che  m?ho  meno  parete  difdire  a  preghi  di 
noi yche  vi  comm  andiamo  coni' autorità  della  nojlra 
amicitia  e  della  conefia  vofbra.  E  fero  rifòlueteui  a 
farci  quello  piacere,  l  o  d.  Affai  minor  vergogna 
mi  tento  il  farmi  riputar  prefontuofo  copiacendoui, 
che  difeortefe  nc7.and.0ui  co  fa  ,  che  da  me  vogliate. 
T>\co  adunque /trio fui  richieflo}pochi  mefifonoydal 
S  Alberto  da  Stipicciano  cugino  del  S.  Pirrho ,  ch'io 
gli  vele fu  far  vna  imf>refa/.he  shaueuaa  dipigne- 
re  nel  (ho  quadretto  de'caualliych'egli  hauea  hauuto 
dalli Eccellentif imo  Signor  Buca  di  Fiorenza,  e  vo- 
lendo egli  moflrare  l'integrità  della  fua  inuiolabil 
fede>ch*egli  vfauaverfo  il  fio  Prcncipey?U  feci  figa 
ture  vn  Cmciuolo  da  Or  e f ci  da  fondere  l' oro  e  l'ar- 
gento pojlo  fàj  fuoco, con  parecchie  verghe  doro  den 
troiai  motto*  sic  v  t  avrvm  igni  .  Accen- 
nando,che  f  come  loro  fi  cono  fee  e  s  affina  al  fuoco; 
così  la  fède  dlvn  caualier  dhonore  fi  conofee  alla 
pmouj.  dette  fattioni  di  guefraJu  a  questi  giorni  vn 
giouane  fiorentino  amico  mio  ,  ilquale  mi  ricerco, 
$10  glifacefivna  imprefa\  elfoggetto  era  queHo\ 
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tioì, com'è  gli  era  apparecchiato  per  cortcfiafux  e  gen- 
ie zza  d'animo  compiacere  altrui  in  tutte  lecofe  ra- 
gioneuoli  &hòriestcìmaperfcrzaeawtra  la  volon- 
tàfua  non  era  mai  per  far  nulla.  Di  fi  gli  adunque, 
xh'a  volere  efprimere  queflo  fio  concetto  fìguraff-j 
<vna  Palma  fènt' altro,  la  cut  proprietà  vi  e  "rctifi- 
7na,e  faceffeui  vn  moitc\  flectitvr  obse- 
t^v  io  non  viri  b  v sì  quo  fa  m>  pini  e  inucn 
Tione  affai  accommodata  ai  defiderio  deli' ami  celi  1- 
chiefemi  vn  cittàdin  Fiorentino  yrlqu  ale  era  per  an- 
dare in  off  ciò , eh' io  gli  dep  vna  imprefa  per  fa' la 
dipignere  nello  fendardo, eh' efi  vfuno  di  portar  fè- 
to,come  infegna  delmagiflratc.E  dìceua?xi  ,  ch'egli 
haurebbe  v  oluto  mòfrare  in  figura, come  offendo  egli 
flato  in  continui  trauaglij  perfeguitato  molto  dalla 
Fortuna ,  non  s'era  mai  per  ciò  taf  ciato  vincere  ne 
abbaiere  da  gliaffannijnà  fempre  hauea  mcBrato  it 
vifo  alla  forte  >  mantenendo  core  intrepido  e  virile  i 
Gli  ordinai  dunque, eh  e  fgurajfe  vn  Leone  \  i  (quale 
e  il  più  ardito  e  generofo  animale ,  che  fìdfopm  la 
terra  ,  e  faceffe  vn  motto  :rébvs  àdversis 
animosvs.  a  r.  jguefto  (è  ben  mi  ricorda ,  e 
vnverfod'Horatio.  iod.  F  fen&à  dubbio, e  par- 
ini  all' hora(  come f  fio  l  d'ire)  dar  nelfegno,quandio 
poffo  effrimerela  intentìon  mia  0  d'altrui ,  con  paro- 
le h  ver  fi  di  qualche  autore  illu sire ,0  hisrorico  0  foe- 
fa  Ldtino, molto  meglio  affai,che  siofcrmafi  il  mot- 
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to  da  me  flejfoferciochc  io  giudico  artificio  maggio- 
re tirare  a  mio  propo fiso  la  [enterica  dello  fcrittorzjt 
antico, quaf  che' gli firiuefe  perferumni  delle  fue  pa> 
role.Fu  la  S.Liuia  Tornitila jritntrt  ella  viffe  %  bel- 
lifima  ejr  honefiifima  donna\  ejr  vno  de  più  gen- 
idi  e  leggiadri  ingegni  ,  c'haueffi  il  fejfo  Donnefio 
all'età  nostra.  Amana  ejr  honoraua  grandemente 
le  perfone  virtuose  e  letterate, e faceua  loro  tutti  que- 
gli  h onesti  fauori  e  accoglienze  ,  ctieran  pofibili  d 
far  fi.  Di  che  poffo  io  far  fede, che  fono  il  minimo  di 
tutti  ,che  ho  riceuuto  da  lei  molte  belle  lettere, nelk-j 
quali  ella  con  mirabile  ingegno  chiaramente  ejpri- 
maua  la  bellezza  del  fio  purifimo  animo*  Pre- 
gommi quefl  a  v aloro  fa  Signora ,  che  ben  comman- 
dar e  mipoteua,  ch'io  le  face  fi  vna  imprefa>  de- 
lie ella  mostraffe  la  costanza  ejr  integrità  del  fuo 
f  enferò  tutto  volto  a  honore  e  virtu.Onde Joenctìw 
conofafi  beni  fimo, ch'ella  con  l'acutezza  del  fuo  di 
uinojpirito  molto  meglio  di  me  haurebbe  faputofor 
mare  tal  foggetto,non  volli  pero  mancare  d'vbidir- 
la,e  così  le  feci  intenderesti  ella  fguraffe  l3  Heliotro- 
pio'i  cioè ,  Girafole,  ilquale  flà  volto  fempre  fecondo 
che  gira  il  Sole  ,  e  perciò  n'ha  acquistato  il  nomc^> 
quafi  ch'egli  habbiafirito\  e  pero  voglia  far  cono- 
fere ,chc  l'ìntentionfua  e  tutta  volta  al  raggio  del 

Soldi  motto  ^l'VERTITVR      AD      S  O  L  E  M. 

Tennefi  affai fo disfatta  quella  amoreuole  e  virtuoft 
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gentildonna,  di  questa  imprefa,e  perfaa  naturai  ccr 
tejia  mene  ringratib  molto.  Alla  giostra,che  fece  il S. 
Pierluigi  Farnefe  in  Piacenza  l'anno  m.d.xlv  i. 
concorfero  tutti  i  più  honorati  e  valor ofi  Canali  eri 
et  Italiane"  fra  gli  altri  vanìù  ilSJStìcolà  Parerla 
gentil' hftòmo  Milane  fé  >caualiere  di  quel  [ingoiar  va 
lore, che  voi  hauete  vdito  ricordare.  Baueua  questo 
gentil  Signore  fatto  vna  linrea,come  s'vfà ,  &  crafi 
coperto  fé  tutto  e'icauallo di  piume, che ficena  belli f 
fìma  apparenza  a  vedere  \  ma  non  hauendo  motto- 
alcum fdifii, che  quefro  farebbe  cpnuenuto  al  fitopen 
fremvLAS   sòn   làs  del  .  .corazzo  n.  Era 
vn  gentil*  huomo  et  honóre,  il  quale  per  (ha  caitiu£ 
forte  hauea  per  moglie  vna  donna  affai  bella,  e  dì 
nobil  fangue  -,  ma  per  quel  che  fi  ragionami  di  lei, 
poco  honeHa.Onde  per  coloro  che  lo  fapeuano,era  te- 
nuto ch'ella  face ffe  grauìfima  ingiuria  al  marito % 
e  che  per  ciò.  ne  meritdffè  offro  gaffigo.  Ma,fìcome 
fuole  àuuénire  in  fimiti  cafì  ;  il  pomro  gentil' huo- 
mo,che  dal  lato  fio  tràttaua  honoratamente  la  mo- 
glie,  e  faceuale  buona  compagnia ,  ragtoìieuòlmen- 
te  arichwa  credeua,  ch'ella  per  tutti  questi  rifatti* 
e  di  più  per  effer  nata  nobile ,  gli  dette  fé  mante- 
ner fede  ,  ejr  hauer  cura  dell' h  onor  fuo  \  doiiegli  dì 
gran  lunga  s'ingannaua.  Perche  la  difieal  donna 
faceua  il  peggio ,  che  fapeuaie  ciò  non  auuenìua 
già  ?  perche  il  marito  non  vfiiffs  i  debiti  modi  in 
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guardarla*  che  la  malitia  di  leifuperaua  tutti  ifuoi 
configli).  Ragionandofi  dunque  di  questo  cafo  fr& 
alcuni  gentil'h uomini,  i  quali  haueuano  in  vero  co* 
pafione  grande  a  quel  mefchino,difii ,  che  in  quefia 
/oggetto fi  farebbe  potuto  fare  vna  imprefa,perifiu- 
fiat  ione  del  foco  auueturato  marti oitioe  Argo,  ilqud- 
leficome  Ouidio  fauoleggiafi figuraua  con  cento  oc* 
chìj\che guardaffe  lo conuertitain vacca,con vn mot" 
to,che  dice  ,  frvstra  vigila  t.  arn. 
Quella  i?nprefa  hoggidì  non  avn filo ,ma  conmene 
a  molti  infelici  mariti',  dico  infelici, quanto  alla  f alfa 
openione  del  volgo, ilquale fiocamente  fi  crede, che 
thonorde  glihuomini  e  delle  famiglie  fi  debbia  opof 
fa  perdere  per  l'amoreuolezzdd 'alcune  donne.  Onde 
quanto  s'inganni  chi  così  crede, cofiderifi, chethon(h 
re  e  la  fama  fi perde per  no  ftro  proprio  difetto ,  e  non 
per  altrui  colpa.  lod<  Io  ho  fatte  poche  imprefe  ad 
iflantia  altrui, perche, come  io  ho  già  detto ,  questo  e 
vfficio  d'huomini  non  filarne nte  dotti  ,  ma  capric* 
ciofi  anchora.Tuttauiaper  moFtrare  qualche  gratitu- 
dine ad  alcuni  perfonaggi  illustri ,  iquali  m  hanno 
già  fatto  beneficio  ,  e  perciò  mi  finto  hauere  ohligo 
con  lalor  cortefia,ho fatto  parecchie  imprefe  a  miai 
fodisfattione,e  non  perchy  efife  nhabbiano  a  frui- 
re, pom.  In  ogni  modo  ,  che  l'huomofi  mostri 
grato  de  benefici  riceuuti, merita  lode  \  e'nuitaglial- 
tri  ancora  ad  ejjèrgli  liberali  e  cortefupero  bene  ha- 
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Mete  fatto  voià  moHrare  qualche  figno  della  dino- 
tane dell*  animò  voftroverfi  quelle  nobili  perfine* 
che  vhantiò  giotiatoficòme  e?  altra  parte  io  fin  cer- 
to,che  voi  non  vi  ricordate  d'ingiuria  >  che  vi  fa 
fiata  fatta.tale  e  la  generofità  egradezza  dell *  anima 
vostro,  l  o  d.  Io  conobbi  Panno  M.  d.  x  l  1 1 1  i. 
ìnViné già  il  Capitan  Camillo  Caula  da  Modona, 
gentil' huomo  molto  vfficiofi  e  cortefe,ilqualeinfir- 
uigio  de  gliamicinon  che  le /acuità  fenderebbe  U 
propria  vita.Con  quefta  hùnorata  perfina  ho  io  grfc 
de  obligo, pero  per  qualche  figno  daffettione  e  riuè- 
tenza,ch' io  porto  alle  fue  rare  conditioni ,  gli  ho  fi* 
guratopèr  imprefa  vn  Elefante  riuolto  verfola  Lu- 
nasilquale  tra  t altre  fue  marauigliofi  proprietà  ha. 
queHa,ch*  effendo  fiontaneamente  dotato  dvna  cer- 
ta fublimità  di  natura,porta  riuerenza  al  grande  id- 
dio, ejr  offerua  la  religione.  Percioche apparendola 
luna  nuoua,quando  egli  non  e  ritenuto  da  forza  al- 
trui,/purifica  in  vn fiume  corrente/e  fi  finte  amma- 
lato ,  fi  raccomanda  a  Dio ,e  faglia  dell' herbe  ver  fi 
il  Cielo, quafi  che  con  quelmezo  vi  voglia  fare  ag- 
giungere ifuoi  prieghi.Et  in  quefio  atto  l'ho  difegna- 
to  io,v  olendo  efirimereladiuotaintentìone  del  Ca- 
pitan Camillo,  il  motto,  chyio  gli  ho  fatto ,  e  qmUo* 

PIETAS        D  E  O       N  O  S        GONCHUT, 

Voidouete  amendue  hauere  vdito  ricordare ,  o  al- 
meno voi  M.Arnoldo,che  loconofiefte  in  Vinegia,il 

«    s 


2tó       RAGIONAMENTO     D  t 

Signor  Girolamo  Pallamano  di  Cortemaggiore  >  il- . 
quale  non  tralignando  punto  dalla  generofità  della 
fua  nobilifiima  fàmigliajn  tutte  le fue  anioni  ha  di 
cotìnuo  mostrato  magnificenza  e  fplendore  d'anima 
reale. Di  queHo  liberalismo  Signore  ho  io  gran  ca- 
gione di  lodarmi, tal  che  mentre  io  hauro  vita,  non 
mi  vedrò  mai  fianco  ne  fiotto  d'honorarlo  in  tutti 
quei  modiche  per  me  fi  potranno. Pero  per  fare  ala* 
na  parte  di  quel, eh*  io  debbo, gli  feci  già  per  imprefit 
ima  A  quila^laquale  fecondo  Plinio, fola  di  tutti  gli- 
'Vctelli  non  fu  mai  morta  dalle  faetteie perciò  fu  det- 
to,cti  ella  pvrtaffe  Farmi  di  Gioue.  Volendo  dire, che 
la  virtù  di  queHo  Signore  no  può  effer  percojja  dall' 
ira  del  cielo:e  con  quefio  io  dimofiro  laperfecutione, 
ch'egli  h  ebbe  già  a  gran  torto  nello  fiato  e  nella  per- 
fbiia,laquale finalmente  (  come  ei  meritaua)  gli  ri- 
ufict  a  felicita  e  grandezza,  il  motto  diceua,  est 
'  m  i  h  i    sórte    DAtvM.  Riceuei  già  moltes 
cortefie  ér  fauori  dal  Conte  Collatino  di  Cellalto,gio 
nane  di  fingolar  virtù  e  grand€zza  £  animo, &  oU 
tra  le  doti  del  corpo, accompagnato  anchora abonde- 
uolmente  da*  beni  della  fortuna  >  iquali  gli  danna 
commodiù  ejr  occafione  di  vfar  liberalità  ver  fi  co- 
loro,che  la  meritano.  Ondefféndo  io  fiato  beneficato 
da  lui,e  perciò  volendo  fare  alcun  a  memoria  delfino 
merito, e  deWobligo  mio, figurai  lx  albero  del  Pino,  it- 
quale  e  di  questa  proprietà,  che  d'ogni  fiagione  ha 

frutti 
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frutti  maturi  :  e*l  motto  diceua\  sempbr  ier- 
tilis,  volendo  per  quefto  moHrare  ,  che  la  virtù 
di  questo  nobil Signore  di  continue  produce  foauifr 
fimi  frutti  di  gloria  e  cChonore.  Ho  battuto  &  ho 
tuttauia  amicitia  (per  non  chiamarla  con  parole** 
adulatorie  del  nostro  tempo  )  feruitujcon  Monfigno* 
re  Antonio  Altouiti  dignifiimo  Ardue feouo  di  Fio* 
renzai  ilquale,ficome  quel  eh' e  nato  nobilmente  ye^> 
dipoi  con  la  nobiltà/ita  ha  vnito  lo Jtudio  delle  let 
ter  e  diuine  &  h  umane  y  tuttauia  penfa,  cornei  pojjx 
giouare  e  far  beneficio  a  ogn'vnoXalche  ejjéndo  art 
eh  or  io  vn  di  quegli, eh  e  hanno  cono  fiuta  e  prouata 
la  fiua  Jplendidezza,  ho  voluto  far  testimonio  del- 
robligo, ch'io  ho  fico, con  qualche  frutto  del  mio  de- 
bile ingegno. Così  gli  ho  fatto  vna  imprefa,  eh* e  vn 
Cane  a  guardia  d'vn  branco  di  pecore\  ilquale  ds 
gliantichi  era  figurato  per  prò fejjore  delle  fiacre  tette- 
re.  Percioche  colui ,  che  vuol  far  profefitoné  dellcj 
fofe  dittine, fopr a  tutto  bifogna,che  a  guifia  del  Cane 
di  continuo  abbai,  che  mai  non  cefi  di  perfìguitare 
i  vitij  de  glthuomini,che  fia  d *  animo  terribile,  che 
non  fi  domeftichi  con  alcun  profano  freome  fanno  ì 
Caniverfio  coloro  Squali  o  alla  vifta  o  al  fiuto  cono- 
fono  che  non  fono  della  famiglia  del  Signore,  Per  lì 
Cani  anchorafono  interpretati  i  Prelati  delle  fiacre^ 
Cine  fé  di  ChriHo\  iquali  fi  proueggono  per  difen- 
dere le  greggio  dalle  infidie  de  glianuerfari,  e  per 

custodir 
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cufiodirficure  le  pecorelle  da  ogni  ingiuria  de*  lupu 
£v  attribuita  ancho  al  Cane la  memoria,  la  fé  de,  es 
lamicitia.Pero miparueconuenirfi  quefia  imprefit 
à  sì  honorato  personaggio, col motto, non  dor- 
mit  c^v  i  c  v  s  f  o  d  i  t.  Fra  i  molti  nobili]?. 
Signori,  che  fino  nel  regno  di  Napoli ,  iqudli  illu- 
strano quella  nobilifiimd provincia ,- ve  il  Signor 
Don  Giouan  Vincenzo  Belprato ,  Conte  d'Auuerfà, 
degno  d'infinite  e  grandi fiimè  lodi ,  per  efière  egli 
non  pure  virtuofio  e  magnifico-,  ma  grandifiimo  ami 
co  anchora  e  benefattore  di  quegli ,  che  non  hanno 
altroché  runa  minima  ombra  di  bontà,  e  di  virtù. 
Di  che  pò  fio  fare  io  piena  fede, che  per  tale  l'ho  co- 
noficiuto  e  prouato,fienz  hauerlo  giamai  vedutoion- 
de  confi  fio  effer  tenuto  a  rendergli  grafie  immortali 
(Ir  a  celebrarlo  con  tutte  le  forze  del  mio  pouero  in- 
telletto.Ho  giudicato  dunque  vfficio  mio  fargli  al- 
cuna imprefit  degna  del  fuo  altifiino  penfiero.  Pero 
gli  ho  fitto  il  cauallo  Pegafio ,  cojne  fi  vede  (colpito 
nelle  medaglie  d'Adriano,di  L.Papirio  Curfiore,cJ 
d  altri ,  douegli  e  figurato  per  la  Fama,  Nacque^/ 
quefio  animale,  come  fauole gelino  i  Poeti ,  del fan- 
gue  di  Meda  fa.  Percioche  la  virili  ,qu  andò  ella  ha 
tagliato  il  capo  allofiauento,  generi  la  ;  c_j 

per  lo  capo  di  Medufa  s'intende  lo  ficin 
rauiglia.La  fama  poi, fi  tosto  ch'ella  e  nata,comincìd 
a  volare  per  bocca  de  gli  huo?mm,c  fi  fon         i 
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fonte  delle  Mufe  in  Parnafo  >  perche  inonorate  at- 
tieni delle  perfine  illufiri,  danno  materia  dificriuert 
a  gli  hiBorici  e  poeti  :Ji  come  dar  ano  ognhora  le  de- 
gne imf  re  fé  di  queftomagnwimo  Signore,  il  mot- 
to  deWimprefa  è  questo  me^o  verfio  del  Petrarca! 

(CHE     TRA  HE     LHVOM     DEL     SEPOLCRO. 

M.  Alamanno  Salutati  e  gentil*  huomo  molto  mode- 
fio  e  corte  fé  ^e  takahe  fé  Fiorenza  haueffe  molti  al- 
tri filmili  4  fai  in  bontà  d }  animo  en  prontezza  di 
giouare  e  far  beneficio  a  ogni  perfiona,ella  veramete 
fi  potrebbe  chiamare  la  prima  citta  dEuropa  digen 
file  zzafi  fornì  di  bellezza  e  magnificenza  d'edi- 
fici. Perciò  ch'egli  e  per  fona  tanto  libera,  e  fichietta, 
che  da  lui  fi  poffonopiu  tofio  Jperare  magnifici  e_j 
redi  effetti, che  vane  e  leggieri  parole*  Pero  hauen- 
dpmifi  anch' egli  obligatocon  le  fue  cortefi maniere % 
per  non  e  (fere  ingrato  affatto  verfo  di  hi  fi  come  an- 
chora  io  m  ingegno  di  non  effere  con  ncffunaltm 
gli  ho  fatto  la  fua  imprefa\  ch'i  la  probo  fide  dell* 
Elefante.  Perche  ficome  l'Elefante  con  la  probofcide 
fola  fa  cjuafi  tutti  iferuigi ,  che  gli  bifignano\  per- 
cioche  (e  nefierue  in  cambio  di  mano:  con  ejfa  bea 
con  e  fifa  fi  mette  il  cibo  in  becca ì  e  la  porge  al  fiuo 
maefiro,  a  cui  eglifi  mofira  vbidkntifimo  in  tutti 
ifuoi  commandamentiicosì  quando  egli  gli  vuoici 
fialir  fui  collo, come  quando  vuole  feendere  in  terra. 
Con  ejfa  fue  glie  glialberi^toglie  l'armi  di  mano  in 
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bataglia  a  coloro  che  combatonc;  getta  gli  huominì 
da  cauatlo,e  fa  di  molte  altre  maraviglie,  ch'io  la- 
fcio  a  dietro  .Così  per  quefta  figura  ho  voluto  moflra- 
re  vnxhuomo  riccownche  non  h abbia  punto  bifo- 
gno  d'altrui;  ilquale  ficuramente  pojfa  dire, Tutta  la 
mia  fperanzaì  pofta  dopi  Dio  in  mefleffo:che  tale 
fenz' alcun  dubbio  è  queflo  modeflifiimo  gentil  huo- 
mo.  il  motto  Juohs  vis  viribvs  pollens. 
Riceueigià  molti  fegni  d amGreuolezza  e  di  corte- 
jia  da  vn  gentiluomo  Tede 'fio,  che  fi  chiamaua  il 
Signor  Lionardo  Curz>  chy effondo  flato  alcuni  mefi 
in  Napoli, cita, fi  come  voifapet e, molto  inclinata  al- 
le delitie  &  a3  piacerle  fentendofi  fui  fior  deglian- 
mfuoi,e  ben  denaiofojinuaghì  dvna  Signora:con 
taquale  pigliandofi  piacere  e  bel  tempo,  inpocofpa- 
tiodi  tempo  confiimo  molte  migliaia  di  feudi  Ma  fi- 
nalmente accorto  fi  delfuo  errore,  e comfiiuto,doues 
lagiouanezza  e  le  finte  lufinghe  thaueuan  codotto, 
prefe  un'ottimo  cofigliù,e  cosi  fi  parti  di  Napoli  per 
vfeire  delle  reti  amorofe.  Volendo  io  dunque  figura* 
re  queflafua  nobile  deliberationefeci  vna  imprefa 
dvn  Cerno, che  flia  mezo  nafeofo  in  vna  fojfa.Per- 
cioche  questo  animale  ,  poiché  egli  ha  vfato  con  la 
femina,fi  dilegua  da  feftcffio  ,eper  lo  puzzo  della 
libidine  fi  andò  foletario  cauavna  fojja,  e  quiuifì 
ffa,fin  che  viene  vnagroffapioggia,che  lo  laui  tut- 
to-, e  poi  ritorna  a  pafcere.U  motto  ch'io  gli  feci,  dì* 
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cho  vrìaltravnfnfa  delle  corna  del  Cerno  con  vna 
ghirlanda  d'alloro  intorno  al  S.Agofto  d>Adda,gen 
tiPhuomo  Milani 'fé,  ilquale  di  mercante  ,cti  egli  era 
fiato  prima  ,  non  pure  era  diuenuto  ricchi  fimo , ma 
anch'ora  nobilif.  e  Signore*  così  haueua  egli  battuto 
amica  e  fauoreuole  la  Fortuna,  laquale  nonfuole_j 
fero  tuttauia  perfeguiiare  i  buoni. E  così  bene  e  vir 
tuofamente  difienfaua  poi  lejhe  ricchezze,  che  più 
tofio  p  arena  nato  Re  ,  che  prillato  cittadino.  Morì 
quello  filendidi fimo  gentil' huomo  già  fei  anni  fo- 
no con  grandifimo  danno  e  dolore  di  tutti  i  vtr- 
tuofi.  E  con  quejlaimprefa  volfì  mofirare  la  varietà 
della  forte.  Perciocheft  come  a  Cerni  foli  fra  tutti 
glialtri  animali  ,  fecondo  che  ferine  Arifictele,  cag- 
giono  e  rimettono  le  cornatosi  la  Fortuna  goueman 
ìiofi  a  capriccio, v fa  balzare  chi  le  pare  di  baffo  fia- 
to a  glihonori  e  alle,  ricchezze,  rade  volte  pero  mo* 
firando  giudizio, corri  ella  batte  a  mofiro  nelS.  Agofio: 
ilquale  per  la  fua  generofif  ima  natura  non  filarne  nte- 
tra  degno  delle  gr andif ime f acuita ,  eh3 egli  haueua, 
ma  meritaua  lefignorie  e  Regni. il  motto  fu  ;  f  o  r- 
tvnae   vicix  s  i  t  v  d  o.  Dal  S. Battista  Vi- 
fronte,  che  fu  del  S.Hermete,mi  fu  già  vfiita  libera- 
lità ér  amoreuolezza,  onde  io  lo  giudicai  degno 
fCfJeJfìre  di  quelle  molte  fi  stanze  ,  che  la  Fortuna 
gli  ha  donate,  per honorarne  la  virtù  fu  a.  A  queffo 
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liberalipmo  Signore  feci  vna  imprefa  affai  viftoja, 
pure  con  la  figura  del  Cerno,  che  nuota  in  mare\  iU 
quale  ha  tale  e  così  acuto  odorato, che  anchora  che^> 
non  vegga  la  terra  ,  nuota  all'odor  deffa,  Volendo 
perciò  dire, come  quefto  gentilifiimo  Signore  e  tanto 
affettionato  alla  virtù,  che  filo  al  fiuto  la  conopei 
e  cerca,  il  motto  dica  tractvs  odore, 
Jj  illufirifiimo  e  Reueredifiimo  Signor  Cardinal  di 
Ferrara ,  oltra  la  nobiltà  dell*  antichi fima  cafa  da 
Este,e  cosi  filendido  e  magnanimo  Signore,  quanto 
alcun  altro  che  fia  in  quel  fiero  collegio'*  giustifiimo, 
integerrimo,  e  mode  fio,  amatore  e  fautore  degli  huo 
mini  virtuofi  e  letterati, de'  quali  infiniti  n*hafim 
pre  nella  [ria  honcratifiima  corte.  Di  quefio  fingotéh 
ri  fimo  Signore  fino  io  tenuto  fare  celeberrima  me* 
moria  non  filo  per  toh  Ugo, ch'io  tengo  alla  fia  cortei 
fia,maper  mento  delle  fie  chiarifiime  virtù*  Però 
gli  feci  io  già  vna  imprefa ,  laquale  e  ben  ragione > 
che  ceda  a  quella, che  MonfGiouio  gli  diede  per  ro- 
ne  fio  dy vna  medaglia,  che  hauea  fatta  di  lui  Do- 
menico Poggi  ni, orefice  e  fcultore  Bccellentifi.con  in- 
dufiria  &  artificio  mirabile,  quando  fia  Sign.lllujl. 
era  algouerno  di  Siena  pel  Re  di  Francia,  pom, 
Diteci  Pvna  e  l'altra, vi  prego, eh  e  l'hauremo  cari  fi 
lodo.  An&i  fia  bene,  che'l  difcepolo  dia  luogo  al 
maeflro.Dico  dunque,  chel  Giouio  fece  fare  per  ro- 
uefiio  a  quella  bellif ima  medaglia  vna  Lupa,  figu- 
rata, 
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fata,come  voi  fapete  ,per  la  citta  di  Sienajaqual'era 
dinanzi  a  vngiouane  v eflit 0  all'antica ,  col  Giglio 
[opra  il  capo,intefo  pel  Re  Chriflianifi.ilqual gioita- 
ne metteua  di  fua  mano  vn  collare  ài  ferro  di  quei, 
che  portano  i  maFiini  per  lor  dif e  fa, al  collo  allaLu- 
pa,per  aficurarla  dal  morfo  de* Cani. Volendo  comio 
credo , intender?,  che fu  a  maestà  ChriBianifima  ha- 
uendopofto  in  Siena  così  prudente  e  giuflo  gouerno, 
l'hauea  accurata  dall' infidie  defuoi  nemici  .il  mot- 
tOyfe  mi  ricorda  benc,dicem\  secvra  contem 
nit    canes.  Io  feci  v  ri  altra  imprefa  al  Contea 
Vinciguerra  di  Collabo,  arn.  Deh  non  ci  vegliate 
rubare  quella,che  voifacefle  al  Cardinal  di  Ferrara. 
lop.  Io  fon  contento  piacerai,  ma  pero  con  questo, 
che  non  ?rih  abbiate  per  prefontuofo  ,  credendo  ch'io 
ardtfea  far  paragone  alle  cofe  del  Giouioiche  ciò  fa- 
rebbe comevn  volere  agguagliare  il  piombo  altero. 
Pero  vi  dicOych' io  gli  feci  per  imprefa  vn  pefee  chia- 
mato Polpo, ilqudle  ha  cosi  dolce  &  fiume  odore,  che 
douunque  egli  va ,  di  continuo  è  feguitato  da  vna 
grandi f ima  fchiera  d'altri  pefei ,  iquali  fono  sma- 
ghiti &  allettati  dalla  foauiùdJefjo  Poìpo  Volendo 
dimostrare ,come  la  rara  virtù  e  gentilezza  di  que- 
fto  dignifimo  Signore ,  ha  così  marauiglicfo  odore , 
che  fi  tira  dietro  tutti  i  virtuofi  e  galant  huomini. 
il  motto  dice,  sic   t  v  a  n  o  s   virtvs,£  qne- 
fto  motto  ferue  a3  pefci,chefegnono  il  Polpo, &  agli- 
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h  uomini  letterati  e  buoni ,  che  fi traggono  all'odore 

delle  virtù  del  Car din  ale  Mor per  tornare  al  Contea 

Vinciguerra  di  Collalto ,dico  che  la  [ingoiare  huma-* 

rata  e  magnificenza  di  quefio  amore  noie  Signore  e 

Ut  a  e  tale, che  s' ha  fatti  Jchiaui  e  diuoti  tutti  i  belli. 

Jpiriti  dell'età  noHra.E  benché  iofia  cerne  nulla  af- 

prejjo  loro nondimeno  per  fida fare  in  quel  miglior 

modo,ch'iopo(fo  all' obi/go particolare,  ch'io  tengo  fiè- 

co,per  cjfìrc  io  flato  fluorite  e  beneficato  da  lui,  gli 

feci  per  imprefa  vn  Cigno, ilquale  volando  peri' aere 

ejr  hanendo  in  bocca  il  gloriofo  nome  del  Conte  Via 

aguerrajo  porta  a  co [aerare  al  tempio  dell'Eternità: 

come  finzl  alcun  dubbio  auuerrà  per  merito  delle^j 

virtù  fuejl  motto  dice\  coelo    mvsa    beat, 

I1.  Signor  Don  Oinfiduo  Ferrante  di  Cordona, Duca 

di  Sefàjilquak  nacque  della  S. Donna  Eluira3chc~> 

fu  figliuola  del  gran  Captano,  e  vno  de  più  nobi-. 

li, più  virtù ofi  Signori/ habbia  tutta  la  Spagna,  e>> 

di  cofi grande  e  genefofo  animo, che  alla  fua  realifi 

fima  liberalità  poco  farebbe  loro  delle  Indie  nume. 

Di  quello  Jplendidijùmo  Signore  diro  poco, per  non 

ifcemargli  honore: quefio  filo  voglio  dire, eh' egli  mi 

honcro  di  tal  modo  e  con  parole  amorcuoli  e  con  atti 

cortefi,che  quando  ipfcriuefi  e  ragionaci  fempre  i» 

lode  di  lui,non  mi  riputerai  fodà  fare  a' meriti  fuoi, 

ne  al  debito  mio. Ma  nondimeno  dandogli  io  quel, 

ctìiopoffo,fafo  in  p  arte  fcufato.leci  dunque  vnaim* 

frefa 
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freft  a /ita  Ecce/i.  laquak  e  vn  Leone  &  vn  Cin- 
ghiale congiunti  a  vn  gtogc\  volendo  per  ciò  dimo- 
firare,ccme  queflo  illustrif Signore  ha  accompagnato 
infieme  le  virtù  dell'animo  e  le forze  del  corpo'figni 
Jicando  pel  Leone  il  vigor  dell'animo,  e  pel  Cin- 
ghiale la  forza  del  ccrpo.Peràochc  quejle  due  parti 
fino  lodeuolmente  vnite  nellaperfona  del  Sign. Du- 
ca diSeffa.  il  motto  dice  in  lingua  Spagnuola\  con 
jestas  g  v  1  a  s,  il  Signor  Iacopo  Sesto  Appiano 
d  Aragona,  Signor  di  Piombino  e  molto  nobile  c~s 
corte  fé  Signore, e  non  ha  molti  mefi ,  ch'egli  Jpìnto 
dalla  fu  a  naturai  liberalità  e  gentilezza  d'animo, fi 
degnò  dhonorarmi  con  cortefia  di  fatti  e  di  parole, 
conformi  alla  nobiltà  del  cor  fuo.  A  questo  virtuofi 
e  magnanimo  Signor  e, eh  e  menta  molto  maggiore^' 
h onore  Jjo  fatto  vna  imprefa,a  mio  giudicio, contee- 
niente  a' meriti  fuoh  laquéle  è  il  tempio  del? Hono- 
rem l  tempio  della  Virtù  ,con giunti  Fvno  all' altro, di 
modo, che  non  fi  pub  entrare  nel  tempio,  dell' Ht>  no- 
re,finonper  quello  della  Virtù  ficome  fu  già  dedica- 
to in  Roma  da  Marco  Marcello.  Doue  io  voglio  mo- 
Jlrare,che  questo  gentilif.Signore  caminando  (come 
eifa  di  continuo)  per  le  fuevirtuofe  optrationi,4rri- 
uerà  fsnza  dubbi/)  e  tosto  al  fupremo  grado  d' ho- 
nore.ll  motto  dice;  ojro  tva  te  v  1  r  t  v\s. 
L' illustri f.cjr  eccellenti f  Signore  il  S. Guido  Vbaldo 
fecondo  D$ca  d'Vrbino^  virtuo/ìfe  molto  magna- 
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nimo  Signore, e  vero  prencipe, e  pereti?  degno  non  fi 
lamente  di  quel  f elici f. e  tranquillo  flato  ,che  legiti- 
ma?ncnte  et  pope de,  ma  d'haueri*  imperio  del  mon- 
do per  effe/  egli  gmflifimo .affabile, &  humaneMan 
to  eh  *  egli  ha  tutti  ijùoi  vaffaUi  per figliuoli  e  per 
fratelli .Ond 'e fu  hanno  ben  cagione  di  viuere  lieti  e 
contentile  di  ringr aitar  ~bioy  che  habbia  lor  dato  sì 
benigno  e  tanto  Signore!,  non  pure  ifuoifudditti, 
ma  tutti  glihuomìni  di  buona  intensione  ejr  amici 
al  nome  Italiano,  debbono  defiderargli  lunghiflima 
vita  e  perpetua  felicita.  Mantiene  quello  amabiltff 
Signore  appreffo  di  fé, e  liberalmente  fauorifee  huo- 
mini  di  buone  lettere  e  d'ottimi  costumi, fi  come  il 
S.Mutio  GiuUinopolitano ,  il  quale  per  la  fua  rara 
* virtù  e  [ingoiar  bontà  d'animo ,  hogqi  e  tenuto  in 
gran  pregio  e  molto  riueritc y dal  monde;  e  per  li  dot- 
tifimi  e  morali ff.  fcritti  fuoi  celeberri?no,  e  dignif 
fimo  Ì eterna  fama,  v  o  m.  //  Signor  Vuca  d'Vrbh 
no  ha  tali  e  così  illuflrieffempi  innari  de* fuoi  pre- 
ce ffori>  che  quando  dafefleffo  egli  non  fuffe  ottimo 
■e  virtuofo f far  ebbe flimolatù  da  quegli  a  fare  opere^j 
lodeuoli  e  conuementi  al  grado, che  tiene X  o  o.Per 
no  tralignare  dunque  da  fuoi  faniiffimi  maggiori, 
iquali  furono  famofi fimi  in  pace  &  in  guerrajiene 
di  continuo  sì  lodata  &  cfemplar  vita  ;  che  dopo  fé 
lafciera  di  fé  fama  di  rari  fimo  Prencipe,ejr  inulte- 
rh  gli fcrittori,de  quali  e  molto  ben  emerito, a  far  per- 
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petua  hiftoyia  de  fuoi  nobilifi.fatti.Volendoiodun- 
que,fi  come  io  fon  tenuto]  moìirare  alcuna  gratitu- 
dine de*  benefici  è  fluori  riceuuti  dafua  ÈcceLll/u- 
flriftmas  feci  vna  imprefiych'e  vn  Carro  trionfale 
tirato  da  quattro  cauai  bianchi, con  la  corona  dell'al- 
loro fopr  a  effo,e  con  tutti  quegli  ornamenti, che  v fa- 
uano  in  ciò  gliantichi  Romani ,  col  motto,  che  dicci 
M  e  r  1  t  1  s  minora.  Doue  io  voglio  inferire, 
che  1 trionfi fono  affai  minori  de*  meriti  fuoi.  arn./j 
'vidi, non  e  mólto, p  affando  per  Vrb  ino, doue  la  fama 
di  quella  nobilif. libraria  mhatieà  tratto, vna  impre 
fajaquale  mi  fu  detto, ctì  era  di  quello  Eccel.Prencir 
pei  ciò  éran  tre  Piramidi  fenz  alcun  motto Saprefle- 
mi  voi  dire,M.Lodouico ,qual  fojfe  la  intention  fuaì 
l  ò  r>.  Certo  non  ve  nefaprei  dir  nulla, anchorche^ 
io  meriti  in  ciò  qualche  riprenfione\perché  il  difetto, 
fu  mio.ch'ejfèndoiojfatoquejlo  Luglio  paffato  alla 
Corte  d* Vrb  ino, la  doue  io  fui  molto  accarezzato  eben 
vi  fio  dal  S.  Dùca,  e  da  fuoi  getiPh  uomini, fé  io  riha 
uefi  domandato  il  dottif .e  gè  ntilif imo  M ^Antonio 
Gallo, ò  ?  ingegnofifimo  M.  Bartolomeo  Gega,l'vno 
e  P altro j  per  lor  cortefia  ,me  l'haurebbe  dichiarato. 
Ben  potrei  fami  f opra  qualche  ragioneuole  difcorfo,, 
e  dami  alcun  vtfifimile  intelletto:ma  il  medefimo  e 
mólto  meglio  di  me  potete  far  voi  con  lafublimitk 
&  acute z,za  devo  siri  diuini  ingegni.  Farò  dunque 
fne  a  benefattóri  miei ^ma  prima  ch'iofnifcail  mie 
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ragionamento, mi  fon  rifiuto  di  volerle  cochiudere 
colmagpor  Prencipe  e  Re  de'Christiani,ilquale  e  il 
Serenijsx  potentif:  Don  Filippo  d'Ausi ria, figliuolo 
dell' Inuitttfi.  Carlo  Quinto  Imperadore  ,Re  d*Inghil 
terra,e  Prencipe  di  Spagna.  E  benché  ferfe  vi  parrà 
troppo  ardito  a  parlare  di  così  gran  Prencipe',  nondi 
meno  voglio ,  che'n  ciò  mi  fotti  la  deuGtione,  che  io 
porto  a  fina  Mas  stale  l  no  hauere  anchora  intefo,che 
così  grandif imo  Re  habbia  Iettato  imprefa.  Pero  vi 
dicotome  effendo  io  nnouamente,e  non  so  quafi  co* 
me ^entrato  in  questo  hitmore  così  diuerfo  e  lontano 
da  mieijludij ,  mi  fon  tanto  lafciato  lufingare  dal 
f  enferò, che  temerariamente  forfè, ri  ho  fognato  vna 
per  fa  M.laquale  e  l'antico  Circo  Romano,doue  pò 
fio  vn  veloctfiimo  cauallo,che  posiofiin  corfo,e  vfei-. 
to  del  Circo, &  ha  trapalato  lameta.il  mottoìptefó 
da  vn  mez>o  verfo  di  Giouenale, dicedo:  non  svf- 
ficit  orbis.£  e  erto, s'io  non  mingano  nelle 
mie  e ofe  ,q  u  e  fi  a  imprefa  affai  ben  couiene  a  così  gran 
Re  per  piti  rifletti ,  fi  per  ragionare  il  verfo  intero 
del  poeta  a' Ale ffandro  Magno,  col  quale  Jua  M.ha 
tanta  conucnienz,a\co?ne  per  auanzare  ella  di  gran 
lunga, la  imprefa  del  Coristi anijs.  Re  Arrigci  ilquale 
h  attendo  figurato  la  Luna  enfiente  col  motto  ido- 
neo    TOTVM      IMPLEAT     ORBEMj^f^ 

fi  cotenti  dell'Imperio  del  mondo. D due  il  Re  Filip- 
po non  contento  de' molti  Regni  >  ch'eipofiede  le- 
gittima 
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gittimdmente  per  fuccefion  paterna, ha  ottenute  an- 
chora  il  ricchifiimo  regno  d'Inghilterra ,  ilquale  fi 
può  dire ,  che  fa  fuor  del  mondo  con  l'autorità  del 
Poetai  Et  penivus  toto  diuifos  orbe  Britanno*.  Oltra 
che  confiderando  al  grande  acqui  fio  deli i Indie  Oc* 
eia entali  fatto  dal  felicifiimo  fuo  padre,  fui  ragio- 
neuolmente  dire, che  non  gli  basii  vn  mondo. E  ferì* 
Dio  pifferando  quefio  fuo  magnanimo pi fiere, glie 
ne  va  tuttauiafeopfendo  e fottomettendo  de*  nuoui. 
Bora  no/i  mi  parendo  di  potere  più  aitarne  te  termi- 
nare il  mìo  ragionammo, gli  faro  fine  in  quefiografz 
iifi.  Sigmre:ringrantiandoui,ficóme  io  debbo,  della 
grata  e  cortèfe  vdienza,che  mi  hauete  data  con  iri-* 
tenfione  di  voler  renderui  il  cambio, e  di  pìu  dha™ 
iierui  obligo  infinito,  quando  a  ciafeun  di  voi  pia-' 
cera  ragionarmi  Jt alcuno  honoirato  /oggetto  degne 
ie'vofirifiudi).  $à  m.  Io  per  me  mi  offero  fempre^ 
jrontifiirno  a  fo  disfar  e  al  vofiro  honesto  defiderm 
benché  io  mi  conofcdpiu  tofio  atto  d'imparar  da  voi, 
che  a  infegnarui.  Ma  prima  eh' io  pigli  licenza  dà 
voi, io  vorrei  pur  dina  anchora  io  la  mia  imprefa? 
fi  vi  contentate,  lod.  Anzi  me  ne  farete  faucr -'in- 
finito, f  a  m.  Ciò'  e  l'òrìge ,  ch'i  vno  animaletto  ter- 
rfire ,  ilqual  nafee  in  oi r ficaie  perche  voifapetr* 
che  quiui  è  careflia  d'acqua  ,  patì  [ce  anchora  egli 
gandifiimafeteé*  arfura.Egli  e  pero  di  tal  Cullan- 
te e  fieno  di  tanto  ficcò  jch* egli  ha addo  fo, eh  e  ferue 

S     * 


3*4     RAG.      D  I    M.     LO  D.t    D  0  M. 

per  ottima  e  bilicata  baiar? da  a  ladri,  i  quali  vanno 
a  rubare  in  quelpaefe.SÌ  che  a  me  parrebbe, che  que- 
fiainuentione  pia  tosto  conuenijfe  a  voi,i! quale  da- 
te fi  dolce  beuanda  a  glialtri ,  prone dendo  ognvm 
di  bellifime  imprefoe  voi  "vi  morite  difete.  Peri 
anchor'io  ne  voglio t  dare  vna  a  voi,accioche  Jìcome 
ti  ragionamento  vojlro  h ebbe  principio  &  occafiom 
da  vna  vostra  medaglia  ;  cosi  il  medefimo  termini 
ejr  h  abbi  a  fine  in  vna  vojlra  imprefa.  Ajfiomiglien 
dunque  voi  alla  Conca  marina,onde  nafcono  le  Mar- 
gherite e  Perle, laquale  fi  apre  dafejlejfa ,  e  ponfi.d 
Jole  apertale  quanto  è  più  chiaro  epiujèreno  il  gior- 
no,tanto  produce  più  lucida  e  fina  perlai  el  motto  fi} 
quefio.  l  o  d.  Voi  mhonorate  troppo  più  ,  eh9 io  no» 
de]idero,e  ch'io  non  merito.  Pero  vene  rendo  moli? 
grafie,  &  a  Dio  v *  accomando.? om, Et io  vi 
Iaf:iero,eJfendogia  l'hora  tarda,  e  chia- 
mandomi l'vfficio  mio  a  vifitar 
coloro/ hanno  bi fogno  delT 
induflria  &  ope- 
ra mia. 

1  L     F  I  N  E. 


TAVOLA     D  ELL'IM 

PRESE     MILITARI     ET     AMO» 
i  rote  di  Monf.Paolo  Giouio  Vefco- 

uo  di  Noccra. 


^xSSli  ®me  d  porte™ 
imprejc  è  fla- 
to coftume  ati 
tuo,  carte  9 
Ìmprefa  a  Anfiarao  fecondo 
Pindaro.  p 

•  ìmprefa  di  Capane 0.  1  o 
ìmprefa  di  Polinice.  io 
ìmprcfa  di  Cimbri.  1  o 

ìmprefa  di  Popeo  Magno,  io 
ìmprefa  di  Tuo    Vefrafia* 
no,  io 

ìmprefa  d'Orlando ,  Rinal= 
do,Danefe,OHuìeri,  Salo* 
mon  di  Brettagna ,  Aàol* 
fo,cGano.  io 

Yf aitano  Umprefe  i  'baroni 
della  tavola  ritonda  ti' Ars 
tu  gloriofo  Re  dlngbU* 
terra.  io 

Vinfegne  delle  famìglie  tienu* 
te  in  ufo  a  tempo  di  Fede* 
rigo  Barbar  offa.  11 

Xc  fonatimi  mwerfaii  9  che 


fi  ricercano  per  far  per» 
fetta  imprefa.  11 

Che  ah' ìmprefa  fi  ricercano 
cinque  conditionì.     f  n 

Prima  giujiaproportione  d'** 
mma  e  di  corpo*  12 

Seconda,  che  non  fìa  troppo 
ofeura,  ni  troppo  chia* 
ra.  ii 

Terz4y  che  habbia  be%a  wfa 
come  di  Stelle,  Soli,  Luna, 
Fuoco ,  Acqui,  Àrbori  uer 
deggianti  frumenti  meca 
me t,  Animali  bizz#ri,uc- 
ceUifanta&ichi  ix 

Quarta,  che  non  habbia  for* 
ma  human*.  11 

Quinta  ,che  habbia  il  motto 
di  lingua  dimrfa,  datflàia 

.    ma  di  chi  fa  l*  ìmprefa.    1 2. 

ìmprefa  dì  Cefare  Borgia  Da 

.    cadtvakntinois.        15 

Imprtfà  di  D.Zranctfio  ed 
QwLu  1; 

S     T 
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Impr. il  Carlo  di  Borbone a  4  imprefa  di  todouìco  duode* 

impreAella  Signora  lùppoli*  e imo  Re  di  Traici*,     27 

ta  Vioramonda  Marckcfa*  imprefa  di  Carlo  ottano  fcs 

Ha  di  Scaldafole.         \G  di  Francia.                 23 

impresi  M.  Giafon  d  el  Mai  Imprefa  di  Yrancefco  primo 

no.                           17  Re  di  trancia,            2$ 

imprefa  del  Buca  Lorenzo  Imprefa  anemico  fecondo 

de*  Medici.                17  Re  di  ¥  rància.         30.51 

Imprefa  di  Rafaele  Riario  Imprefa  del  Rè  Caihoìko.  32 

Cardinale  di  S.Giorgio. \?  Imprefa  del  fignor  Don  Die» 

imprefa  di  Baciano  del  Man  go  di  Hlédozz*  figliuolo 

ano*                        20  del  Cardia,  di  Trento.  $3 

imprefa  di  ?an  Molena.    21  imprefa  del  fignor  Cauahet 

imprefa  di  M.  Ago&ino  For=  Vorres.                     33 

co  di  ¥am*                21  imprefa  di  don  Diego  diG  f 

imptefa  del  CauaUer  Cafìo  man*                       34 

PoetaBolognefe.         21  imprefa  del  [ignor  Antcnto 

Impr.di  Galeotto  dalla  Roue  da  Leu*.                   3} 

re  Cardi/nate  à  fan  Vietro  imprefa  d'Alfènfo  pruno  Re 

itiumcula*                  22  di  Aragona.                36 

imprefa  di  Caftruccio  Cafira*  Imprefa  del  Re  ferrante  juò 

cani  Signor  di  Lucca.   23  figliuolo.                   3/ 

imprefa  del  fignor  principe  imprefa  d' Alfonfo  fecodo  Re 

di  Salerno.                 25  d'Aragona.                3$ 

imprefa  dell'imperatore  Car  Imprefa  del  Re  Verrand'mo 

loqtmto*                 24  fuo  figliuolo.              $9 

imprefa  de*  Signori  Cavalieri  Imprefa  del  Re  Federigo.  40 

de  l'ordine  del  Tofon,  er  Imprefa  di  Vrancefco  sfèrza 

che  importino  i  focili, er  Duca  di  Milano.        41 

iluefto  del  Montone.     i<  Imprefa  del  Duca  Galeazzo 

Impre.di  Carlo  Duca  di  Bor*  fuq  figliuolo.              4 * 

gogna.                     16  imprefa  dtl  iiuca  Lcdouicet 

frateUa 
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pattilo  del  predetto.     45       lonna.  71 

ìmprefa  di  Giouanni  Cardina  ìmprefa  de  flgnori  Colonne^ 

le  de  Medici,  che  fu  Papa       uniuerfak  i  tutta  U  t** 

Leone.  4f       fa.  75 

ìmprefa  del  più  uecchh  Cof*  ìmprefa  del  flgnor  Bartolo* 

mode  Medici  46       meo  d*  Aiutano.     74-7^ 

ìmprefa  del  maggior  Loren*  ìmprefa  di  Irancefco  GonzA 

zode  Medici.  47       ga  fìgnor  di  Màtoua.   78 

ìmprefa  del  maggior  Pietro  ìmprefa  del  Sigp.  Giouan  L*« 

de  Medici  48       copo  Tmuitio.  79 

ìmprefa  deli*  altro  Pietro  de  ìmprefa  del  Dite*  di  ferra* 

Medici.  4P        ra.  Sa 

ìmprefa  del  tmtggior  Giulia*  ìmpreft  di  frincefeo  Maria 

no  de  Medici  jo        DucatVrb'mo.  81 

ìmprefa  di  Papa  Clemente,  f  1   ìmprefa  di  Mofig.Piolo  Gio* 
ìmprefa  d'ilippòlito  Cardkia       aio.  85 

lede  Medici  f£f4   Ìmprefa  del  Signor  Ottavia* 

ìmprefa  del  Duca  Alcjfandro       no  fregofo.  Si 

de  Medici  jy    ìmprefa  del  Sigpor  Girolamo 

ìmprefe  di  Cofmo  Duca  di       Adorno.  84 

fioretta.  S7*6o  ìmprefe  dtf  Signori  S'toibaldo 

ìmprefa  del  Signor  Virginio       zrOttobuono¥iefcbi.S6 

Or  fino.  61  ìmprefa  dei  Signor  Smibaldor 

ìmprefa  del  Conte  di  Pitìglia       fiefìhi  S$ 

no.  tu  6$   hnprefa  ad  S.  Giouan  Paolo 

ìmprefa  del  fignor  Proserò       Vagitone.  91 

Colonna.  64   ìmprefa  del  Capitano  Gtrola 

ìmprefe  dd  Signor  Yabntio       mo  Matta  Romano.    9} 

Colonna.  6  e   ìmprefa  del  Signor  Marcbeft 

ìmprefe  dd  Signor  Marc' An       del  Vailo.  24 

tonio  Colonna.      6$.  69   ìmpref*  del  Signor  Conte  Pie 
ìmprefa  dd  Signor  Mutioqp       tra  Hwrro.  96 

ìsnfrefé 


TAVOLA. 
imprefa  del  Sigp.Marchefe  di  imprefe  del  Signor  Marcheft 

Vefcara.  9$       delVaflo.  119.1*1 

Imprefa  di  Monfignor  della  imprefa  del  S*  Luigi  Gonz** 

Tremoglia.  100        ga.  121.125.124 

Imprefa  di  Luigi  di  Lucimi  imprefa  del  Signor  Conte  San 

burgo.  101       ta  fiore.  12.6 

Imprefa  di  Carlo  d'Ambofia  imprefa  dì  Monjlg.  di  Gruer: 

gran  M  aeftro  e  Signor  di       127 
Cbiamon.  101   Imprefa  del  Signóre  N.    118 

Imprefa  del  Sign.  Vrancefco  Imprefa  dei  Cardinal  Afca* 

Sanfeuer'mo  conte  di  Ga*       nio.  13© 

iazzo.  103   Imprefa  del  Cardinal  Hippo* 

Imprefa  d'Ebrardo  Stuardo       lytodaEde.  131 

monfignor  d'Obegni  104  imprefa  del  Cardinal  d'Ara* 
Imprefa  del  Signor  Buca  di       gotta.  134 

Malfi.  ipf  Imprefa  del  CardmddìGon* 

Imprefa  del  Signor  Duca di       z.aga.  134 

i    TbermoU*  108  imprefe  del  Cardinal  famefr. 

imprefa  del  signor  Conte  di       13  {.136 
,    Maialone*  109   imprefa diPapaVaolotertio* 

Imprefa  del  S.  Giouan  'Batti*       137 

fia  Cataldo,  110   imprefa  del  magnifico  M.An 

imprefa  della  S.Vittoria  Co=       drea  GrittL    ]  13S 

lonna  Marchiana  di  Pe*  imprefe  della  Sigio.  ìfabeìla 

fcara.  1 1 2       Marchefana  di  Mantoua. 

imprefa  della  S. Maria  d' A*       1*9141 

ragona   Marchefana  del  imprefa  del  SigDon  Andxea 

Vafto.  113        Gonz*g*.  Hi 

XmprtfadxManflg.odcttodi  imprefa  del  fìgnór  Donfran 

Voto.  11  f       cefeo  Gonzaga,         14$ 

imprefa  del  Signor  Theodoro  imprefa  del  Duca  Federigo. 
•     Triuultio.  116       143 

impre 


T  A  V  d  L  A* 
ìmprefa  del  Sign.  Don  ¥er*      rio$o.  14$ 

tante  Gonzaga.         14$  Imprefe  d'Erafmo  Roterò* 
ìmprefa  del  Sign.  Galeazzo       damo.  144 

Vifconte.  144  ìmprefa  di  M.  Andrea  Alda 

ìmprefa  del  Conte  Nicola  da      to,  14^ 

Campo  baffo.  145  \mprefa  di  Mofig.?aob  Già» 

ìmprefa  di  Matthia  Corumo       uio.  146 

Re  <i*  Vngberia*         1 4  6  ìmprefa  di  M .  Camillo  Gtor* 
ìmprefa  di  Giouanm  Schiepu       danì.  148 

fenfe  Rè  d' Vngheria.  147  \mprefa  di  M.Giulio  Gimo. 
ìmprefa  del  T>uca  d%Vrbì/no.       149 

148  Imprefe  di  M.todomco  Do- 

ìmprefa  del  jìgnor  Stefano  Co       menìchi.  1  f  0.1  e  1 

lonna.  149  ìmprefa  del  Caualicr  Cafcl* 

ìmprefa  della  S,  Ducheffa  di       lino  dì  Beccaria.        153 

Fiorenza.  140  ìmprefa  del  Caualicr  della 

ìmprefa  di  M. Iacopo  Sanna*       Volpe.  154 

zaro.  141  ìmprefa  del  Caualier  Chiuc- 

ìmprefa  di  M.  Lodouico  A=      chera.  ij6 
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TAVOLA    D  E  L  V I  M- 

PRESE      HEROICHE      ET 

MORALI        DI        M.        GA- 
BRIELLO       S  V- 
M  E  O  N  I. 

T  Mprefa  d' Augujlc.    164  ìmprefa  d'un  amico  intimo* 
Xlmprefadi  Tito.        16)       rato.  196.10% 

ìmprefa  del  re  Delfino.  1 6  6  ìmprefa  d'un  amico  fintolo  8 
ìmprefa  de  LRtina  de  Er*n*  ìmprefa  d'un  buomoqutrc* 

uà.  167       loft-  199 

ìmprefa  de  la  Reina  di  Na*  lmprtfa  d'un  huomofenza  r* 

tiara,  e  madama  lAarghe       gionc.  106 

rhadiValoU.  168  ìmprefa  d'un  merito  rubato., 

ìmprefa  del  Re ,  t  Hetna  di       20 1 

Hauarra.  169  ìmprefa  del  bmc  meritai* 

ìmprefa  del  ConeilabHe  di      peruim.  202 

Francia.  170   Ìmprefa  dì  Cefart  Borgia 

ìmprefa  di  M.  de  Guift.  171        20$ 
ìmprefa  de  la  Buche jfa  dì  ìmprefa  dì  Madamd  Bona  di 

VakntinoK.  171       Sauoya.  204 

ìmprefa  d'm  gran  Signore.  ìmprefa  di  Renato  re  di  Sicì= 

173  Ila.  20  j 

ìmprefa  del  Principe  di      ìmprefa  d*unfidcle  amteo  o 

Melfi,  174       ftruiiore.  106 

bnprefaiunhuomo ingiu&a*  ìmprefa  di  virtù  opprcjfa. 

mente  off  e  fa.  1 7  f       207 

ìmprefa 


TAVOLA. 

lmprefd  di  Conflitto  Ternati*  lmprefàdidanari  male  acqui 

do.                          ioj>  Jlatu                        116 

lmprefd  del  fignor  di  Sanua*  lmprefd  di  M.  Matteo  Bai* 

ìicre.                       zio  barn.                       zi  8 

lmprefd  di  patienza  offefa.  ìmprefa  di  vera  nobiltà,  zzo 

zìi  lmprefd  d'un  huomo  hnpld* 

lmprefd  per  conofcere  un  cabile.                     zzi 

b*omo.                    Z15  imprefid  un  benefica  grato* 

lmprefd  de  i* ugnili; a  dopo  La.  12  3 

mprtf.                   z^4  lmprefd  per  gli  ingrati*  114 

TAVOLA 


TAVOL  k    DELL'IMA 

FRESE     ET      ALTRE     COSE 

notabili  comprcfe  nel  Ragionamento 

di  M.Lodouico  Domenichi. 

A  E 

Lciato  fcriffe  deW  Echino pefce  ritarda  una  no* 

imprefe.  dcar*       uè  dal  fuo  corfo.       24^ 

te  228.  Effetto  detta  fona.         208 

Alloro  non  e  toccato  dalfoU  Elefante  borierà  Dio,  ey  cf= 

gore.  231       ferua  religione.         205 

Amanti  uedorio  &  intendono  Elefante  quanti  effetti  fa  con 

ognicofa.  237       la  prcbofcide.  169 

Aquila  non  mai  fu  morta  da  Elf fante  fi  purifica  nel  fiume 

f 'aetta.  166       ogni  nuova  Luna*      16  f 

Aquila ,  perche  fi  dice ,  che  Elefante  infermo  faglia  ber* 

porta  Varmt  dì  Gioue.         he  al  cielo  chiedendo  aia* 

169  to.  16) 

C  F 

Cane  lignifica  memoria,  fede  Vare  mprefe   eonuienfl  ad 

Z?  amicai  a.  268       huomint  dotti  e  capric* 

Ceruopoicha  ufato  con  la       ciò  fi.  164 

femina,fi  nafccmde  in  una  fenice  m  grafia  di  M.  Ga- 

foffa.  270       briel  Giolito.  nf 

Ceruo  ha  mirabile  odorato.  Folgori  di  tre  forti.       227 

Commendationt  hamta  del  Gieronymo  Kufcetto  hafcrìt* 
Signor  Clemente  Pietra.  to  defclmprcfe.  253 
241*242  G  iouan  Iacopo  de'  Al  edici  f* 

Cicogna  ptetofa  ucrfo  padre  uorito  dalla  fortuna  m  ta- 
t  maire.  %ii       ta*K?  m  morte»  235 

Giéuau 


tavola; 

Gìoudn  Bdlt'Md  Cataldo  O*       Sforzd.  ■  *33 

rdcolo  d 'armigeri,     i$S.  lmprefa  de  Ndpolitdni.  154 
2{5>  lmprefa  dì  Gìoudn  Idcopo  de 

Giouani  iuómni  Uighz  dì  co-       Medici  234 

fé  tiuoue.  254  lmprefa  del  Cardinal  vecchio 

Grata  audientia  e  la  fatkfat-       di  Trento.  iif 

tiene  dì  chi  parla.      2 25?  lmprefa  di  Chriftoforo  Ma* 
Giouio  à* ogni  [oggetto  parlò      druccio  Cardinal  dì  Tren* 
con  dignità.  228       to.  22  f 

H  lmprefa  di  Otto  Truchfo* 

VLonore  e  fama  fi  perde  per  Card,  d' Augujìa.  116 
no&ro,  non  per  altrui  di*  lmprefa  del  S.  Gaftaro  del 
fetto.  164.       Maino.  116 

I  lmprefa  di  Vederigo  Duca  di 

lmprefa  del  Domenichi.  227        Mantoua.  227 

lmprefa  di  M.  Luca  Vitti,  lmprefa  del  Conte  Mamitio 
230  Pietra.  227 

lmprefa  della  SUtppolita  Fio  lmprefa  efeff  Academia  di  Sue 
r  amonda.  230       gliati  22  7 

lmprefa  della  S.  Agnola  de  lmprefa  deUa  moglie  del  s. 
Ro/fo  230     Pietro  Paolo  Arrtgone.  22 7 

lmprefa  delS.Utrmete  Siam  lmprefa  ridicolofa  d'una  Ca* 
pa.  23 1-     tena.  ■  .  228 

Impn fa  feconda  del  S* ;H«r=  lmprefa  ridicole  fa  d'ungo* 
mtte.  231       go.  229 

lmprefa  del  Sign.  Ma fìmìano  lmprefa  fiocca  d'una  barba 
Stampa.  232       dihuomo.  119 

lmprefa  del  Conte  Brmoro  lmprefa  del  Signor  Duca  Co/ 
V  tetra.  151       ma.  230 

lmprefa  del  Conte  Bdttifta  lmprefa  delle  Ancore  del  S. 
dahodrone.  233       DucdCofmo.  230 

lmprefa  del  Duca  Yrancefcó  lmprefa  dita  Sìg.  Alda  To= 

T 
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retta.  231  ìmprefa  quinta  del  mede/Imo. 

ìmprefa  del  Signor  Carlo  Or       242 

fino.  231  Ìmprefa  fefta  del  medefìmo, 

ìmprefa di  D.  Die go  di  Men       244 

dozza.  252  Ìmprefa  del  S.GioudnBattifld 

ìmprefa  del  Signor  Aleffan*       Boticeli*.  24f 

dro  Viecolomini.       233  ìmprefa  detta  famiglia  Boti* 
ìmprefa  di  donna  ingannata       cella.  24  f 

dal  fuo  amante.  23  >  ìmprefa  del  Conte  Antonio 

ìmprefa  dell*  Academia  de  gli       Lanchiano.  246 

intronati  in  Siena.     236  Ìmprefa  d'Hippolìto  Girami, 
ìmpr.  di  Leone  Or  fino.  237       247 
ìmprefa  delV  Academia  de  Ìmprefa  di  Giouan.  Batti&a 

gliEleuatipn¥errara.i$7       Vizzonu  2^8 

ìmprefa  deft  Academia  detta  ìmprefa  di  Bartolomeo  Gotti* 

chiame.  238      fredi.  248 

ìmprefa  dell'  Academia  de  ìmprefa  di  francefco  Campa* 

Trasformati.  i$o       na.  24^ 

ìmprefa  deU*  Academia  degli  ìmprefa  del  S.  Gip.  de'  Me* 

Wrtolani.  235?       dici.  |fb 

ìmprefa  deW  Academia  de  Ìmprefa  di  Gdfcaro  Adouar* 

Somacchìofì.  240       do.  251 

ìmprefa  d'Academici  Tioren  Imprefe  fatte  dal  DomenUhi. 

tini.  240       2  fi 

ìmprefa  prima  del  Sign.  C/e*  lmp.del  S.  Buca  Cofmo.  1^1 

mente  Pietra»    240.241  Imprefe  del  Card,  di  Kauena. 
ìmprefa  feconda  del  medefi*      i\  2 

mo.  241  ìmprefa  di  D.Luigi  di  Tote* 

ìmprefa  terza  del  medefìmo.      do.  i<i 

2  41  ìmprefa  del  S.  Anto  .da  Lue* 

ìmprefa  quarta  del  medefimo,       ca .2  j  2 

242  Ìmprefa  di  un  gentil'huomo 

Vaut 
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fàucfc.  153         ti0  %&9 

Imprefa  dtlS.  Chiappiti  Vi*  Imprefa   del  S.  Leonardo 

teUi.  2ff       Curz.  ^70 

Imprefa  del  S*  Pirrho  da  Stt=  imprefa  ad  S.  Agojìo  d'Adir; 

piccidtio.  ifjj       271 

Imprefa  del  Cónte  Battiti*  Imprefa  del  Sig*  BattijtaVi* 

d'Arco*  2j<>       [conta  271 

Imprefa  del  S.Sforz<t  ValauU  Imprefa  del  Cardinal  di  Fer* 

cinoi  i\7       rara  del  Giorno*        272 

imprefa  del  S.Sforz*  Almenu  ìntprefa  del  Cardinal  dì  Fera 

2  j  8  rara  del  Dómenùhi.  27  2. 

imprefa  del  Sig.  Giouan  Bah       17  f 

tifta  Cajtaldo*  2f8  Imprefa  del  Conte  Venciguer 

Imprefa  di  chi  noti  mole  effer       fa.  273 

forzato*  ì6i  imprefa  di  Don  ConfahoYer 

Imprefa  di  chi  non  cede  alla      tante.  274 

fortuna*  261  Imprefa  del  S.  Iacopo  Sedo 

Imprefa  deUa  S.tiuid  Tor»       Appiano.  27 f 

mefi^  262  imprefa  del  Si  GniciofaWo 

imprefa  del  S.  Nicolò  Pw/fer*       D«cd  d'Vrbintt*        27  f 

/d.  263  Imprt/4  (ti  Do  Filippo  <TAm* 

imprefa  di  htiomo  a  cui  la      jirìa  rè d'Inghilterra.  278 

moglie  fa  ingiuria.    164  Imprefa  di  D.  iilippo  utnee 
imprefa  del  StCamiUo  CauUi      quella  d'Arrigo  di  Tran* 

16$  tip  ijs> 

imprefa  dei  Conte  CoUaiinó  £ 

daCoUalto.  166  Lingua  Spagnuola  capace  de 

imprefa  d'Antonio  AÌtouitL       ogni  ornamento.        23$ 

267  m 

imprefa  del  S.  tifeÉtó  Vtn=  M4«fo  dUhonoraio  deUa  mo 

centio  Belprató.       16$       glie  fi  chiama  mfelice  per 
imprefa  di  M,  Ahnanno  $é*      opinione  del  uolgo.    164 
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TAVOLA. 

Motti  deffimprefe  fi  faccino  Ritratto  del  Vogmo.      if$ 

dipintili  dalla  lingua,  nella  s 

quale  parliamo.        228  Sekuciàe  uccello  nimico  alle 

Motto  è  Camma  deUimpre*       locufte.  242 

fa.  t  230  Selettcide  uccello  no  ft  fa  do* 

Motto  fenza  imprefa  è  ani*       uè  haliti.  242 

ma  fcnzA  corpo.        250  Significatane  del' imprefa  di 

N  M. Luca  Vitti.  219' 

Natura  del  Signor  Gicuanni  Significatane  della  prima  ini* 

de  Medici.  250       prefa  del  S.Hermete  Siam 

P  pa.  231 

VaUt  de  Medici.  151  Significatione  della  fecondai 

Vegafo  CauaUo  fignifica  la        imprefa  del  mede/imo.  231 

fama.  16$  Significatone  deh! imprefa  del 

V'elicano  come  rifufeita  i  mor       S.Mafiimiano  Stipa.  1^2. 

ti  figliuoli.  .    116  Significatone  del?  imprefa 

P tetro  Strozzi  rotto  dal  Mar        del  Conte  Brwioro.     3 3 3 

che  fé  di  Malignano,    231  Significatione  dift imprefa  del 
Vivo  ha  agogni  tempo  frutti       Conte  Battista  da  Lodro* 

maturi.  166       ne.  233 

Volpo  pefee  per  lo  fuo  odore  Sigwficatione deli1 imprefa de* 

e  fegmto  da  una  fchiera       Napolitani.  234 

de  pefei.  273  Sigtuficaiione  deU imprefa  del 

Vrelati  e  Signori  Ecdefìaflici       fignor  Giouan  Iacopo  de 

portano  imprefa.       22  f        Medici.  234 

Vrcprietà  del  pettine  gran*  Significatione  deU> imprefa  del 

chio.  244        Cardinal  uecchio  di  Tré* 

R  to.  23J 

Kamarro  dittilo ,  che  piglia  Sigmfic aliene  deU imprefa  di 

non  la  fa  a.  116        Chriiìoforo    Madr uccio 

Kamarro  non  uà  in  amore,       Cardinal  di  Trento.    23  f 

come  gli  altri  animali,!  16  Significatane  deU 'imprefa  di 

otto 


TAVOLA. 

Otto  Truchfes  Cardinal  di       l'Academia  de  gli  Eleud* 
Tremo.  116       ti.  238 

Signìficdtione  deli*  imprefd  del  Significdtìone  deWmpre.  de* 
S.Gajf>arodelM4Ìnot2.i6       Sonndcchioft.      .      240 

Significatone  detfmprefa  di  Sig ìficatione  delfimpre.  del 
Federigo  Duca  ai  Man*  flgn.ClemèteV  tetra.  14.0 
iciuu  116  Significatione  della  fu  od  4  im 

Significatione  deftì/mpre.  dei       prefii  del  me  de  fimo.    241 

fìgnor  Mauritio  Pietra*    Significatione  ddld  terza  ìm* 

11 7  prefa  del  mede  fimo.   241 

Significatione  d cU3 impre.deh  S igmfi-:aticne  della  quarta  m 
i'Academid  de  SuegliaH.  pnft  del  medefhtot  242 
227  Significai  me  della  quinta  m 

Sìgmfieatione  dell' mpr.  delle  prefa  del  mede  fimo,  242 
Ancore  di  Cofmo  Duca.  Significatione  della  fefìa  bri* 
230  prefa  del  mede  fimo*  141 

Significatione  ddtimpr,  della  S igni fic adone  delCmpre.del 
[ignora  Alda  T creila.  231       ftgnor  Giovati  'Battila  Bo 

Sìgmfieatione  deU'ìmpre. del       ticella*  247 

fignor  Carlo  Or fìi,o.  231   Significatione  dell' impMel  & 

Signìficdtione  deU3hnprefa  di  Antonio  Mandriano.  246 
Don  Diego  di  Mendoz-  Significatione  mgenìofa  de 
za*  i$i   ■    Hìppolito  Girami,     i^j 

Significatione  della  imprefa  S igni ficat.  dell* mp.  di  Giona 

.  d'una  donna  abbandona*  Battifìa  Pkzoni.  248 
ta  dal  fuo  amante.      23 e  significatione  deli* ImpÀiRaY 

Significatione  dell impr.  del*  tohmeo  Gottificàl  248 
VAcademia  de  gli  intra*  Significatione  delhniprefa  di 
nati  236        ¥rance(coCdmpahd.i49 

Significatione  dell' imprefa  di  Significatione  dsliùmp.di  Do 
Leone  Or  fino.  i$j        Luigi  di  Toledo.       iti 

SignificdtionedeWlmpre.del-  Significatione  dell' knprt.dtl 

.        T     ? 


TAVOLA. 

S.Chkppì/no  Vitelli.  25  j  Significatone  delt'mpre.det 

Sìgjùficatione  detthnpre.  del  Sig.Batti&a  vifconte.iji 
fignor  Firrho  da  Stipicela  Significatìone  delTmpre.del 
no.  itf       Cardinal atterrar a.  272 

Significatìone  dell' impre.dd  Significatìone  dell* ìmpr. di  Do 
fignor  sforza  Valauìano*  Confatuo  ferrante.  274 
257  Significatìone  detCmpr e.  del 

Significatìone  dell'impre.  del  fignor  Iacopo  Scilo  Apa 
fignor  Sforza  Almeni.i$ S       piano.  27 f 

Significatane  dell'mpre.  del  Significatone  dell'impre.  del 
fignor  GiouanBattifiaCa  fignor  Gtùdobaldo  Duca 
{laido.  258       d'Vrbino.  277 

Significatìone  deltmpre.del  Significatìone  deti mprefa  di 
fignor  Camillo  C<tula,i6j       Don  Vtlìppo  £  Au&ria  Re 

Si ffùficatione  dell'impre.  del       d'Inghilterra.  278 

Conte  CoUat'mo  dal  CoU  Spagnuoli  d'ingegno  peUegri 
latto.  166      no.  231.23$ 

Significatìone  dell'mpre*  del  V 

fignor  Antonio  AltouitL    Vafo  dì  fiori  folgorato  ,  cht 
16J  /lenifica*  227 

Significatìone  del  mpt.del  S*.  virtù  cacciatoi  t'more>genc* 
Giouan  V'utcentio'Bclpra      ra  la  fama.  26S 

to.  16$  Vittoria  epacefignifi'atim 

Significatìone  dell' mpr Ai  M.  prefa  di  Zrancefco  Sfor* 
Alamanno  Salutati.   169      za.  233 

Significatìone  mì&eriofa  del  Vfo  comune  ha  forZA  di  leg* 
Sig.  Agodo  d' Ada.     171      |6  m 
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